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1. RICEVERE IL VANGELO TRASMESSO NELLA FEDE   

Presentazione

Quando diciamo che la comunità dei credenti “trasmette la fede”, modo contratto per dire che essa trasmette il Vangelo di Gesù nella fede, pensiamo ai gesti e alle parole attraverso i quali noi tutti siamo introdotti continuamente alla visione e ai valori propri della fede. Soprattutto, quei gesti portano fino a noi un invito: la possibilità di incontrare Dio in Gesù, nella sua parola e nella sua persona. L’età giovanile permette di avvertire, forse più che nell’adolescenza, il valore di ciò che si è ricevuto (in famiglia, dal gruppo e da alcuni educatori, in incontri regolari e in esperienze inaspettate) e, prima ancora, di riconoscere il carattere di dono di tante realtà che potrebbero invece apparire come un semplice possesso.    


Ciò avviene proprio mentre ci si prepara e si inizia, in modi diversi, a contribuire in maniera originale al bene di tutti. Concentriamo l’attenzione sul significato dell’azione del ricevere. Tra la consegna (traditio) e la restituzione (redditio), il momento della ricezione (receptio) è un anello di congiunzione importante. Esso contiene insieme la fedeltà e la creatività ed evita di ridurre la redditio ad una ripetizione meccanica, separata dai luoghi dove la vita germoglia e scorre. L’appropriazione libera e personale del Vangelo offerto a tutti è la finalità profonda delle azioni, delle relazioni e degli atteggiamenti attraverso i quali i cristiani vivono e annunciano la fede in Gesù. 


Ricevere non è l’azione di un momento. È un itinerario scandito da tappe, in cui prendiamo coscienza dei doni che abbiamo ricevuto e che ci aprono ad un futuro nel segno di una relazione concreta con Gesù. La memoria di ciò che ognuno di noi ha ricevuto, nel riferimento esplicito alla fede cristiana o attraverso i molteplici registri dei valori vissuti, allarga le coordinate della nostra esperienza e della nostra riflessione oggi. Essa apre lo spazio di un incontro con Gesù dal sapore sempre nuovo.  


La Scrittura offre molte testimonianze di quel “passaggio di testimone” particolare, in cui tutti si arricchiscono e nessuno è privato del dono che fa. Attraverso questa circolazione di doni, viene generata in ognuno la novità permanente del credere. Mentre guardiamo a Gesù, fermarci ad osservare chi siamo a partire da ciò che abbiamo ricevuto costituisce un invito ad entrare sempre più a fondo nella fede cristiana annunciata, celebrata e vissuta. È un itinerario che si dipana nella durata della nostra storia, ma si concentra sull’oggi: siamo infatti invogliati a risalire, partendo dalle ramificazioni delle nostre giornate e dei nostri spostamenti, ai luoghi-sorgente dove l’offerta del Vangelo di Gesù continua ad avvenire nella Chiesa, per ogni persona.           

Uno sguardo dall’interno  

Al ritorno da un viaggio, ecco il plico della posta accumulatasi nei giorni di assenza… ci sono anche alcune lettere. La prima ipotesi è che si tratti di informazioni generali che ci sfioreranno soltanto o di volantini pubblicitari da scansare con più decisione. Senza slancio, cominciamo a scorrere il contenuto dei fogli prestampati, testi per cui la destinazione-cestino diventa sempre più probabile. 


Ad un certo punto, dal mazzo salta fuori una busta con l’intestazione scritta a mano. Balena l’ipotesi che in questo cumulo di fogli, di messaggi stampati migliaia di volte uguali e che, però, non rinunciano a presentarsi come indirizzati “proprio a me”, ci sia il segno che, forse, qualcuno ha pensato a me per comunicarmi davvero qualcosa. Potrebbe darsi ancora, però, che con stile confidenziale ci verrà chiesto qualcosa che non possiamo o non vogliamo fare… Chissà perché, davanti ad una novità viene istintivamente, ogni tanto almeno, da difendersi.  


È proprio la lettera di un amico. Prima ancora di leggere le righe scritte a mano, riconosco la scrittura: affiorano in me sensazioni, ricordi e ipotesi. Su tutto, prevale la gioia di un contatto che riprende vita dopo parecchio tempo.  


Ricevere non è una procedura scontata o meccanica, ma un insieme di sensazioni, intuizioni e pensieri. Ricevendo, immaginiamo scenari, ipotizziamo motivi e intenzioni: è una vera azione, intessuta di creatività, che comporta anche un margine di incognite. Questo insieme di sensazioni e idee rivela ancora poco di chi ci scrive – non abbiamo ancora letto – e manifesta invece molto di noi, delle nostre aspettative e di ciò che ci anima.    


Le lettere “vive” - persone, esperienze, insegnamenti - che in tanti modi ci hanno comunicato che la vita è qualcosa di bello ci sono giunte per tanti canali, tra cui quello famigliare ha per molti di noi un’importanza fondamentale. 


Per un curioso fenomeno, non è facile esprimere cosa abbiamo ricevuto dalle persone più importanti che abbiamo incontrato e dalle esperienze durature che ci hanno formato. È molto più semplice definire e descrivere, analizzandoli a distanza, rapporti e situazioni che ci sono un po’ esteriori. Possiamo definire in poche battute un rapporto lavorativo con un collega o descrivere con scioltezza un’esperienza forte vissuta in un momento preciso. Se ci venisse chiesto di esplicitare cosa significhi per noi essere figlio o figlia, o marito o mamma, o ancora, per alcuni di noi, di dire cosa hanno generato in noi gli anni trascorsi in un gruppo di oratorio, comincerebbero a mancarci le parole. Anzitutto, i legami e i vissuti fondamentali sono il contesto in cui siamo inseriti continuamente, come un fluido in cui ci muoviamo o ci siamo mossi a lungo. Inoltre, ciò che abbiamo ricevuto è adesso parte di noi: siamo parte di ciò che vorremmo spiegare, per questo ci è difficile esprimerlo a parole. Siamo in un ambito di significati interiorizzati, più ricchi delle cose che generalmente costituiscono l’oggetto delle nostre conversazioni.      


A volte questo patrimonio interiorizzato appare nello spazio di un istante, mentre facciamo le cose più ordinarie. Prima di essere mediati dalla riflessione, l’impatto interiore provocato da un avvenimento, un modo particolare di osservare il mondo e gli altri ci portano talvolta a intuire: “questa reazione è mia mamma”, “questa attenzione l’avrebbe avuta…” (insegnante, educatore, amico/a). Da tante persone abbiamo assimilato, nella maggior parte dei casi in modo impercettibile, ciò che sappiamo, ciò che sappiamo fare e, più semplicemente, ciò che siamo. 


In molti casi, poi, la consapevolezza maggiore di ciò che abbiamo ricevuto in dono si realizza quando una distanza si frappone tra questi soggetti e noi. Per diverse persone, il dono ricevuto si staglia in modo nitido, insieme ad alcuni rimpianti per non aver manifestato abbastanza la riconoscenza quando c’era tempo, quando chi lo ha fatto si è staccato definitivamente. Non eravamo molto consapevoli, anche per ragioni di età, quando abbiamo iniziato a ricevere, e chi ci ha amato è o sarà in parte assente quando potremo, finalmente, restituire. Non è solo questione di incuranza o di immaturità: questi incroci di presenza e assenza sono come frecce puntate in direzione della dimensione più vera del dono. Da una parte, la riconoscenza consiste nel tornare dopo essere partiti e non può esistere quando non si parte mai. D’altra parte, se il dono è fatto gratuitamente, quando il destinatario ne prende coscienza è invitato a reinvestirlo nei confronti di tante altre persone… Un vero dono non va mai risarcito, piuttosto un dono, che si decide liberamente di fare, diventa il segno che lo si è ricevuto proprio come un dono e non come una cosa. 


È capitato di lasciare alcuni doni, compresi quelli ricevuti nella fede, chiusi come una lettera in fondo ad un cassetto. Forse da piccoli eravamo immersi in ciò che ci veniva dato come in un mondo totale e il dono era considerato come un assunto; da adolescenti eravamo impegnati a negoziare e discutere i singoli contenuti o a cercare di rendercene indipendenti… salvo magari farcene portatori, in contesti diversi dalla famiglia. Per un giovane si apre la possibilità reale di considerare i doni ricevuti in un modo nuovo, riconoscendo al di là dei singoli pensieri e di sbagli o mancanze, il loro carattere di dono. Diventa così effettiva la forza della riconoscenza, questo moltiplicatore di energie proiettate verso l’altro e aperte all’incontro. Consapevolezza del dono e presa di coscienza dei compiti che ci sono affidati vanno, infatti, di pari passo, invitandoci ad andare verso chi ci sta già aspettando.   


La “crisi nella trasmissione” che sperimentiamo in questi decenni è legata a diverse realtà: la contestazione delle logiche autoritarie, avvenuta qualche decennio fa, fino a provocare diffidenza per ogni modello di esercizio dell’autorità; lo sviluppo del mercato e del consumo, che porta con sé offerte multiple che si inflazionano a vicenda, in un emporio dove non sempre conta ciò che vale di più… 

La crisi può talvolta essere salutare: principi in sé validi e atteggiamenti religiosi sono stati a volte inculcati forzandone l’assimilazione e inducendo così molti ad un rigetto. È il tentativo di prendere una sorta di scorciatoia che, però, fa perdere il senso dell’incontro con Gesù come esperienza di libertà – dunque esigente, ma come lo è la scoperta di un desiderio profondo che ci interpella continuamente, e non come un’ingiunzione.  


Le migliori intenzioni educative possono produrre l’effetto contrario quando si pensa di accorciare i tempi cercando di far combaciare, quasi di forza, la traditio e la redditio. 


Il termine “tradizione”, che ricorre 13 volte nel Nuovo Testamento, è presente per ben 8 volte nel brano di Mc 7,3-13, in cui Gesù contesta l’atteggiamento di chi ha sostituito con “tradizioni di uomini”, legate a pratiche e osservanze pignole, la “volontà di Dio” e la sua vastità di respiro. Gesù non esita ad opporsi all’atteggiamento di chi trasmette con il fine di instaurare un rapporto di pura ripetizione del passato, che rende colui che consegna talmente ingombrante da nascondere il vero donatore, Dio, e da uscire dalla logica del dono. Fa bene ricordare ciò che don Bosco ripeteva: “l’educazione è cosa del cuore, e solo Dio ne è padrone”. 


L’efficacia del dono della vita, dei significati e della fede prende altre vie rispetto a quelle della forzatura. La trasmissione è chiamata ad aprirsi ad una comunicazione più ampia, capace di declinare i registri dell’irradiazione, dell’intuizione, della confidenza, della proposta, del racconto, della risonanza… Questa varietà di canali, in cui siamo inseriti costantemente, è come una grammatica della ricezione. Rifiutati a ragione i sistemi autoritari, avvertita la solitudine nell’attuare il progetto di un’esistenza a partire unicamente da se stessi, l’appropriazione libera nelle modalità e profonda sull’essenziale di ciò che ci è stato donato può essere un sentiero per scoprire la nostra vocazione e vedere all’opera oggi il Dio della vita.  


In una cultura che propone continuamente di scegliere di fronte a proposte molteplici, nasce un sentimento di libertà accompagnato a volte da un po’ di diffidenza, da una sorta di timore di essere strumentalizzati o di incamminarsi in una falsa pista. Viene la tentazione di stare fermi e osservare ciò che succede. Oggi ogni voce che desideri essere autorevole, cioè affidabile nella durata al di là della seduzione di un momento, è chiamata a mostrare che ciò che propone merita. La fede cristiana e i suoi riferimenti fondatori, mediati da alcune persone senza le quali non saremmo chi siamo oggi, sono in grado di raccogliere questa sfida appassionante.  


Risalendo in questo itinerario di ricezione, possiamo scoprire il valore per l’oggi di ciò che abbiamo ricevuto ed entrare in contatto vivo con le sorgenti che hanno animato chi ci ha introdotto all’amore. Questi luoghi della fede sono coniugati sempre al presente: la Parola di Dio, che è Gesù, con le sue mediazioni: la Scrittura, i sacramenti, il gruppo dei cristiani, il vissuto di ognuno quando si intraprende la fatica e si prova la gioia di farlo diventare esperienza nella riflessione e nel confronto con gli altri. 


Visitare questi luoghi ci aiuta a sperimentarli come capaci di permettere riletture progressive della nostra vita, rendendo sempre più comprensibile la vocazione che si delinea nell’ascolto e nel dialogo con Dio. Come in un’ascensione in montagna, il paesaggio si amplia sotto i nostri occhi man mano che prendiamo quota. Guardando dietro di noi da altitudini diverse, riusciamo a situare sempre meglio le porzioni di paesaggio: il colpo d’occhio si allarga e manifesta, di ritorno, lo sviluppo dell’itinerario che stiamo percorrendo.  


Proviamo a richiamare alla memoria alcuni gesti, frasi e proverbi ripetuti spesso dai nostri nonni, da persone che ci hanno accompagnato, o ascoltati in momenti significativi per noi. Approfondendone alcuni in gruppo e raccontando il contesto nel quale si inserivano e la storia che hanno generato in seguito per noi, tentiamo di esplicitare quali atteggiamenti e valori, quale sguardo sul mondo e sul mistero di Dio essi hanno contribuito a far sorgere in noi.  
In ascolto della Parola 

«Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, secondo la promessa della vita che è in Cristo Gesù, a Timoteo, mio caro figlio, grazia, misericordia, pace da Dio Padre e da Cristo Gesù nostro Signore. Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi regolarmente di te nelle mie preghiere, giorno e notte; mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. 

Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e, ne sono convinto, abita anche in te. Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in prigione per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia. Questa grazia ci è stata donata in Cristo Gesù fin dall'eternità, ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù, che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo, del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro.  

È anche per questo motivo che soffro queste cose, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e sono convinto che egli è capace di custodire il mio deposito fino a quel giorno. Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù. Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito Santo che abita in noi». 
(2Tm 1,1-14)
L’Approfondimento  


Le Lettere nel Nuovo Testamento: un gioco di comunicazione

Gli scritti del Nuovo Testamento sono, per la maggior parte, lettere. Contengono parole indirizzate a comunità precise, a volte perfino a persone singole, come in questo caso. Il genere stesso della lettera coinvolge i destinatari attraverso un messaggio non inerte, ma rivolto a qualcuno, un messaggio che istruisce, esprime gratitudine, punta a convincere... Dalle lettere traspare il desiderio, che si realizza già attraverso esse, di dare corpo all’indole comunicativa del Vangelo. Il Vangelo è esso stesso comunicazione, messaggio che riduce le distanze e libera le energie migliori di coloro che lo ricevono. Il saluto iniziale delle lettere («Paolo… a Timoteo»), con il suo carico di memoria e di affetto, è come la chiave di lettura di tutti i contenuti che le lettere apostoliche propongono.  


Qualcosa di simile vale per la Bibbia tutta intera, lettera d’amore di Dio per noi: essa è parola indirizzata a noi, testimonianza del desiderio di Dio di comunicare con noi. Prima di iniziare una riflessione sui contenuti, o anche prima di ascoltarla proclamata la domenica nella messa, sarebbe bello dedicare qualche istante di silenzio a prendere coscienza del dono previo a tutti gli altri doni nella fede: Dio ha desiderato comunicare con noi. Prima che trasmettere verità, la Bibbia ascoltata e letta ci costituisce come interlocutori di Dio, in Cristo. La stessa comprensione di ciò che i testi della Bibbia raccontano sarà più profonda se è chiara l’intenzione che la guida: stabilire una relazione reale tra Dio e noi.  


Una volta innescata la corsa della Parola di Dio, tra i credenti viene inaugurato un flusso di comunicazione che continua a generare nuove relazioni. Mentre il Vangelo circola e deposita i suoi semi di verità, le persone scoprono che sorge tra loro un’amicizia e un amore reciproci. Parola di verità e relazioni profonde e vere sono due risvolti di una stessa comunicazione, che si estende in tutte le direzioni. 


In questo testo sono all’opera una comunicazione “verticale” attraverso le generazioni (nonna-mamma-figlio), una comunicazione di filiazione spirituale (maestro-discepolo) e una comunicazione missionaria “a raggiera” che ora ha Timoteo come soggetto («non vergognarti della testimonianza»).    


Così, per il fatto di aver letto o ascoltato questo testo, anche noi siamo ormai inseriti nel circuito della comunicazione, come destinatari nella Chiesa e, se lo vogliamo, come luoghi di transito della Parola perché la sua corsa continui.   


Famiglia e trasmissione

Paolo mostra di conoscere bene la famiglia di Timoteo, ma invece di mettere in risalto somiglianze fisiche o caratteriali (“è tutto sua mamma”), parla della corrente che lega le diverse generazioni dal punto di vista della fede. Si dice sicuro della fede di Timoteo, perché ha conosciuto l’intensità di quella della mamma e della nonna ed è stato probabilmente testimone delle relazioni nelle quali questa fede è stata donata e recepita. 


Non sempre, però, avviene così: diversi genitori, pensando di avere fatto tutto il possibile, hanno la sensazione amara di non essere stati in grado di trasmettere davvero qualcosa. Di fronte a ciò, bisogna ricordare che c’è una forma di comunicazione dei valori e di testimonianza nella fede che avviene senza che ne si abbia coscienza, semplicemente per ciò che siamo. Diverse cose riaffiorano in noi nei momenti più inattesi, soprattutto nei momenti delle scelte o semplicemente quando esercitiamo uno sguardo sereno sulla nostra storia e ne vediamo in filigrana gli assi portanti. Se un giovane accoglie il compito di ricevere e reinvestire la fede trasmessa, il passo successivo consiste nel porsi attivamente alla ricerca dei suoi luoghi sorgivi. La Parola di Dio ascoltata e condivisa, l’Eucaristia vissuta con intensità e l’attenzione ai segni che Dio pone nella nostra vita saranno come indicatori che il percorso scelto è quello buono. Se oggi alla fede è spesso riconosciuto il ruolo di accompagnare le vicende umane nei momenti più intensi che aprono verso un oltre, la decisione qualificante sarà renderla il principio di orientamento nelle scelte di vita.   


Ricevere il Vangelo dall’interno della cultura   


Scrivendo a Timoteo, l’apostolo Paolo ricorda che la fede non si situa sull’asse dell’azione, del perseguimento di uno scopo, ma su quello dell’accoglienza di un dono, in cui sono protagonisti la «forza di Dio» e lo «Spirito di amore e di saggezza». Diversi fra i messaggi che circolano oggi lasciano intendere che occorre proiettarsi sempre più in avanti, essere competitivi, puntare a traguardi rispetto ai quali ogni condizione attuale sarebbe ancora solo una premessa. In realtà, invece che accumulare in una logica senza fine, l’essenziale consiste nel valorizzare in ogni momento il tesoro che si è ricevuto, da chi per noi è stato nonna Lòide e mamma Eunìce.  


Dare valore a ciò che si è ricevuto non ha niente di regressivo e non conduce a rivolgersi verso un passato di nostalgia. Paolo parla della memoria del dono per una prospettiva presente: i verbi che riguardano Timoteo («abita in te… non vergognarti… custodisci…») sono coniugati al presente perché Gesù morto e risorto è contemporaneo di tutte le generazioni. Il senso cristiano della memoria è legato alla fede nella promessa: là dove la nostra vocazione si realizzerà, vedremo davvero Gesù. Egli sostiene la fede vissuta qui e oggi e abita volentieri nel mondo in cui siamo inseriti. Il vangelo della comunicazione chiede di entrare nelle conversazioni, di animare i pensieri, di essere riconosciuto come una forza che fa crescere, dall’interno; sa essere critico, in vista di un bene più grande, nei confronti di comportamenti e atteggiamenti che ci distolgono dalla direzione della verità. Il vangelo della comunicazione qualcosa accoglie, qualcosa interroga con perspicacia, qualcosa contesta in nome di un’autorevolezza più alta, quella di Dio. Sull’esempio di Gesù, anche per noi non si tratta di aver ragione contro un ipotetico fronte nemico, ma di cercare la verità, per il bene di tutti.          


L’azione di ricevere non è quindi solitaria: essa avviene in un contesto di relazioni segnate dalla reciprocità, come in un gruppo nel quale discutere, scoprire, ascoltare; come nell’amicizia, dove il confronto e la condivisione diventano più intense. Ricevere la fede significa anche porre in risonanza reciproca il Vangelo e gli spunti che invitano gli uomini di oggi a riflettere e a conoscere: la cultura musicale e cinematografica, il contesto sociale. Ricevere è allora sinonimo di accogliere, al di là di ogni circuito chiuso e ben controllabile a priori, il rischio e il brivido della novità del Vangelo, accettare la sfida di una fede vissuta abitando con agio e intelligenza critica le diverse sfaccettature e le tante domande della nostra cultura. 


So in chi ho creduto

Non di rado intorno a noi sentiamo porre in concorrenza reciproca credere e sapere come due dimensioni dell’esperienza umana che sembrano incomunicanti. La fede, rispetto al vedere-sapere-conoscere, sarebbe sempre qualcosa di meno in termini di affidabilità ed efficacia pratica. Paolo, raccogliendo in uno sguardo d’insieme la sua vita di apostolo di Cristo, muove da una prospettiva diversa. Benché l’abbia incontrato risorto in un modo tutto speciale, egli ha bisogno come tutti di credere in Lui. Non si tratta di un limite, rispetto ad un’altra forma di rapporto più desiderabile: “credere” non è una condizione di ripiego rispetto ad un più desiderabile “sapere”, ma esprime anzitutto, in positivo, una relazione con Dio intessuta di fiducia e di amore, e non una conoscenza confusa. 


Paolo può così dichiarare di “sapere” in chi ha creduto. Non suppone, non se lo augura: semplicemente, sa che Gesù è la vita definitiva, perché la confidenza con Lui, coltivata negli anni e ricevuta ogni volta in dono, è diventata ormai intimità profonda e duratura. 

L’unione di due attitudini a prima vista così diverse, sapere e credere, è un invito per ognuno ad adeguare la propria comprensione della fede. Il sapere di cui parla Paolo, che deriva dalla fede, è diverso dal sapere di analisi o di constatazione di un dato di fatto. Invece di scomporre e analizzare, questo sapere introduce al senso di una vita intera, in cui Paolo ha lasciato che il dono di Dio entrasse in lui e lo penetrasse in profondità.      


Nella forma del racconto 


Nelle poche righe di questo testo siamo messi al corrente di diversi elementi del vissuto dei protagonisti: la prigionia di Paolo, il contesto difficile per la fede («non vergognarti… non mi vergogno»). Questi accenni fanno indovinare possibili narrazioni: il “romanzo familiare” di Timoteo, in cui la fede è stata trasmessa; la vicenda di libertà- prigionia-libertà in Cristo di Paolo; ancora, il cammino di crescita del discepolo Timoteo, ora costituito ministro…  Lo scrivere di Paolo, al crocevia di questi racconti, intreccia costantemente il riferimento a Dio, a Gesù e allo Spirito, e le vicende delle persone, per cui la fede è stata principio di trasformazione. La comunicazione nella fede richiama alcuni racconti e ne genera di nuovi. Essa invita a dare fiducia al racconto, come veicolo, attraverso e oltre la comunicazione di vissuti e sentimenti, per esprimere le vie in cui il Signore si è lasciato trovare e si è fatto riconoscere. 


La Scrittura per prima fa spazio al vissuto delle persone e alle loro relazioni: esso può diventare la pagina, l’inchiostro e il rigo su cui viene scritta la storia di Dio-tra-noi. Dare fiducia alla ricezione del dono di Dio significa anche non limitarsi ad affermare o ripetere il contenuto di fede, o a pensare alle acquisizioni personali nostre o degli altri osservandole dal punto di arrivo. Significa anche e soprattutto, mentre si afferma la verità di Gesù e ne si testimonia il valore, dispiegare il percorso che ci ha reso credenti. Il racconto rende accessibile il Vangelo riconoscendolo come la forza propulsiva di una vita trasformata.
In ascolto della Parola
«Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga».  

(1 Cor 11,23-26) 

L’approfondimento 


Una digressione sull’essenziale


L’apostolo Paolo, rivolgendosi ai cristiani di Corinto, sta affrontando una serie di argomenti, tra cui la necessità di una condotta di rispetto di tutti in occasione del pasto dell’Eucaristia: in esso rischiano di essere riprodotte le differenze sociali, a scapito dei poveri. Ma per motivare la sua richiesta, Paolo intensifica il messaggio andando al cuore del significato e della verità dell’Eucaristia. La formula «quando vi riunite…» ritorna due volte, ai versetti 20 e 33, come ad incorniciare questa digressione sull’essenziale della fede. L’animo dell’apostolo, nutrito da una relazione continua con Gesù, è capace di trovare la via verso il centro della fede, qualunque sia il punto di partenza.  

Il vero senso del trasmettere 


Il verbo “trasmettere” possiede un’ampia gamma di significati, con i quali l’apostolo Paolo “gioca” per introdurre al mistero dell’amore nell’Eucaristia. Anzitutto “trasmettere” (paradidonai), come forma rafforzativa di “dare”, descrive l’azione dell’apostolo, che annuncia il Vangelo di Gesù. Lo stesso verbo designa, nei vangeli, il tradimento di Giuda (dal tradere latino derivano “tradizione” e “tradimento”) che “consegna” Gesù abbandonandolo alla morte. Soprattutto, esso esprime il gesto di Gesù che consegna se stesso, accettando liberamente quanto gli si voleva far subire. 


Trasmettere/consegnare è uno dei verbi centrali nella Passione di Gesù: nel vangelo di Marco, evoca il consegnarsi del Figlio dell’uomo (9,31), l’atto di consegna-tradimento di Giuda (18,21.24), la consegna da parte delle autorità religiose ai pagani (15,1.10) e da questi alla morte (15,15), in un intreccio continuo. “Trasmettere” si carica così di diversi significati, che pongono al centro il dono che Gesù fa di se stesso, nel dramma dell’abbandono, e la comunicazione di questo dono nella Chiesa, in particolare nell’Eucaristia, come mistero d’amore offerto a tutti.   


L’ambivalenza del termine “trasmettere” permette di entrare nel mondo di relazioni e nello spazio di azioni che il dono di Gesù ha generato. Lo spazio aperto dall’azione di “trasmettere” ci fa entrare in questo campo di relazioni reciproche, in cui riceviamo l’annuncio dalla Chiesa, riconosciamo i nostri tradimenti e siamo raggiunti dall’amore di Gesù nella sua morte accettata per amore. L’Eucaristia è al centro di questo spazio di significati e di esperienza. 


La fede proclamata, celebrata e vissuta  


Nello spazio di poche righe, Paolo introduce alla struttura propria della fede cristiana. Essa è sempre fede proclamata, celebrata e vissuta. Di queste tre dimensioni, egli mostra sul vivo la compenetrazione reciproca. Il cerchio più ampio è costituito dalla vita dei credenti, in particolare con l’attenzione a chi è più povero. Le altre due dimensioni, il gesto dello spezzare del pane e quello dell’annuncio, sono presentate in un’intersezione sorprendente: «ogni volta che mangiate… voi annunziate». Vivere l’Eucaristia è insieme accoglienza del dono di Gesù per noi e annuncio, contenuto nei gesti che Gesù ha inaugurato. Un rapporto nuovo è introdotto tra le parole e i gesti della fede: essi non sono né in concorrenza, né viaggiano paralleli, bensì si includono reciprocamente.  


Dunque, la fecondità della nostra vita di fede dipende anche dall’equilibrio reciproco di queste tre dimensioni.         


Gesù, vero soggetto della trasmissione della fede  


La prima frase del testo ha Paolo come soggetto; poi, mentre ci aspetteremmo la presentazione dei contenuti dell’insegnamento dell’apostolo, il discorso cede il passo ad una narrazione, in cui il soggetto diventa «Il Signore Gesù». L’azione di trasmettere si trova come capovolta: al cuore stesso dell’azione dell’apostolo è Gesù che trasmette se stesso. Gesù è il vero soggetto della sua auto-trasmissione, del dono che Egli continua a fare di se stesso. 


La catena della trasmissione nella Chiesa allora non è una successione di anelli per cui, allontanandoci nel tempo, vediamo sempre meno chiaramente cos’è successo all’inizio. Gesù è sempre contemporaneo. Lui è allo stesso tempo il contenuto e il soggetto della trasmissione, che rimandano ad un’azione, prima che a elementi verbali. 


Questa transizione di soggetto avviene in ogni Messa, al momento della consacrazione: il “noi” della Chiesa, che ha ricordato l’opera di Dio nel prefazio e ha cantato il Sanctus, è attraversato dall’interno da quell’“Egli”. Ogni cristiano è posto, sull’esempio di Paolo, al servizio di questa auto-tradizione di Gesù, che combacia con il suo donarsi nella Passione e sulla croce.  

Questo brano prende la sua forza da Gesù e tende tutto a Lui: «dal Signore» Paolo ha ricevuto ciò che trasmette, «il Signore» compie il gesto dell’Eucaristia e «la morte del Signore, finchè egli venga» viene annunciata dai cristiani. Le persone che ci hanno introdotto all’incontro con Gesù hanno colto la sua centralità, al di sopra di tutto. Queste persone hanno unito l’intensità della testimonianza e la pazienza dell’accompagnamento alla discrezione del sapersi far da parte quando arriva il Maestro. Cercando Lui, tutto il resto ci verrà dato in più, anche un rapporto rinnovato con chi ci ha parlato di Lui.  

Il testimone: annuncio e umiltà 


Proprio perché al cuore della sua azione si manifesta l’operato di Gesù, il testimone è efficace nel momento stesso in cui si fa discreto per servire unicamente Lui. Proprio per questo, il testimone è una persona che ha una consistenza propria, un’originalità che deriva dall’immersione senza remore nel mondo degli uomini e dall’ascolto assiduo della voce dello Spirito. Un testimone si distingue da un informatore, perché è personalmente coinvolto dalla verità che propone, e dall’insegnante, perché a parlare sono insieme la sua parola e la sua vita. 


Ci capita di veder scambiare per segno di umiltà la sospensione di ogni affermazione sul significato e sul valore delle scelte, o addirittura di vedere assimilata la testimonianza ad una pretesa di esibizione. In realtà, la parola cristiana di fede e di testimonianza è una parola che giudica anzitutto chi la pronuncia. 

Il testimone che si espone per rendere Gesù un’ipotesi desiderabile e praticabile anche nella vita di altri è una persona segnata dal senso del proprio limite, ma che, piuttosto che farne motivo di silenzio, lo fa diventare luogo di manifestazione della presenza di Gesù.  

Testimonianza 


Vorrei fermarmi a riflettere e a pregare un po’ per non lasciar cadere le intuizioni che hanno accompagnato l’incontro della Scuola della Parola di ieri sera. Se passa il tempo, si affievolisce il desiderio di lasciarle penetrare in profondità nel mio cuore e, ancor di più, perdo l’occasione di conoscere di più Gesù e me stessa. 


Il vangelo di Giovanni, con il quale abbiamo pregato insieme, e la meditazione proposta dal sacerdote mi hanno lasciato tanti spunti di riflessione… In modo particolare, mi sono sentita interpellata direttamente dalla domanda: “Chi, nella mia storia, è stato per me quello che fu Giovanni per Pietro e Andrea?”. Così ora mi trovo a chiedermi a che punto sono della mia vita: quali i sentimenti, le esperienze, gli incontri, gli impegni e le fatiche che mi hanno condotta fin qui. Sento vera per me la domanda “Chi è stato per me il precursore?”. Penso alle persone nelle quali ho visto presente Gesù prima che giungesse fino a me… sono stata fortunata: in molti hanno visto venire Gesù per me… Ora mi rendo conto che Gesù ha posto queste persone sul mio cammino affinché io venissi introdotta all’esperienza della fede: mi sento accompagnata con tenerezza e voluta bene da sempre. È consolante… 


Cerco di riportare alla mente i volti degli uomini e delle donne che mi hanno preceduto e che hanno saputo trasmettere la gioia della loro fede nell’umiltà e così mi hanno indicato la strada. Innanzitutto ritrovo la testimonianza quotidiana e perseverante dei miei genitori: mia mamma mi ha insegnato fin da piccola a cominciare la giornata ringraziando il Signore per “avermi creata e fatta cristiana”, ad affidare a Lui le persone che ci erano vicine e che magari stavano vivendo momenti di difficoltà, a vivere le piccole fatiche di ogni giorno come gesti di servizio e di carità. Mio padre mi ha mostrato che la parola di Dio può illuminare realmente i momenti della giornata, le relazioni, le situazioni che sembrano ormai chiuse e aiutare a fare chiarezza sulle scelte da compiere. Entrambi, con il loro amore vissuto nella discrezione, attento alle necessità dell’altro, pronto al sacrificio, mai lamentoso mi hanno dimostrato che è possibile realizzare pienamente la propria vita come vocazione e consumarsi giorno dopo giorno nell’amore sino alla fine.


Tra le persone che mi hanno aiutato a conoscere Gesù c’è sicuramente anche la mia guida spirituale: fin dall’inizio ha chiarito le condizioni del nostro cammino insieme, non mi ha fatto mancare la sua vicinanza, ma non ha mai scelto per me. Ancora oggi mi ascolta senza la pretesa di giudicarmi, mi aiuta a cogliere l’essenziale, a guardare con sincerità a me stessa e alla mia storia, a riconoscere i doni che il Signore mi ha fatto. Nel momento della confessione è realmente per me il segno della misericordia di Dio che non mi abbandona, mi vuole bene con tenerezza infinita e rinnova continuamente la Sua alleanza con me senza stancarsi delle mie fragilità, delle mie pigrizie, dei miei peccati.


È proprio vero allora - e sono contenta ci sia stata l’occasione per lasciar spazio a questi pensieri - che la fede nasce sempre e solo dalla testimonianza di altri credenti, si rivela nella storia attraverso l’esperienza della Chiesa, delle comunità, delle persone, dei santi che sono sulla terra. La memoria è importante almeno quanto il futuro... Per me è stato così: l’incontro e la condivisione con persone veramente vicine a Gesù mi hanno regalato il gusto e il desiderio di conoscerlo di più. Mi dà pace quanto diceva il sacerdote ieri sera: “la conoscenza di Gesù non è mai una pretesa o una cosa scontata; non dobbiamo rimanere smarriti di fronte al fatto che sappiamo così poco di Lui…”. Anche Giovanni dice: «io non lo conoscevo»…


Forse anch’io, un poco anche fin d’ora, posso raccontare ad altri come ho incontrato Gesù. Tocca a me interpretare, rivivere, costruire la mia personale relazione con il Signore. Forse anche a me capiterà, un giorno, di fare la stessa esperienza di Giovanni: vedere Gesù passare nella vita, nella storia, nelle vicende personali, e potrò dire con verità, ma senza presunzione: «Guarda Gesù che passa. Anch’io una volta non lo conoscevo».

Chiara

Preghiera
Signore Gesù,

Tu sei all’opera in noi quando cerchiamo la felicità,
Tu ci fai sentire insoddisfatti 

quando tentiamo di accontentarci di soluzioni di ripiego.
Il tesoro che ci è stato donato, 
vogliamo ora aprirlo davanti a te,
il silenzio non è più un vuoto di parole,
ma una finestra che ci conduce alla parte più vera di noi,
dove la nostra storia assume coerenza,

i nostri vissuti indicano una direzione.
La consapevolezza di aver ricevuto tanto
si apre in riconoscenza.
Signore Gesù, 
non smettere di operare in noi nel segreto,
attraverso la tua Parola,

non permettere che siamo distratti,

preservaci dal diventare cinici,

donaci l’inquietudine permanente 
di chi è in ricerca

e la pace di chi ha trovato Te.

Domande 
* Per quali vie ho recepito l’essenziale di ciò che sono come persona e nelle mie relazioni? 

* Come cerco di valorizzare il dono della Parola di Dio nella Scrittura, nelle celebrazioni e nella vita quotidiana? 

* In cosa ciò che ho ricevuto nella fede mi sembra capace di farmi camminare verso il futuro con fiducia? 

2. LA DOMANDA SULL’AMORE 
Presentazione 


Amore, amare: parole allo stesso tempo evocative e banalizzate, centellinate e inflazionate, inestimabili e abusate. La realtà a cui rimandano è costituita da tante espressioni corporee, gestuali, verbali, declinate secondo modi a volte molto diversi di intendere la vita e il suo significato. Tanti di essi hanno la capacità di illuminare, con intensità e da angolature diverse, il desiderio di amare e di essere amati proprio di ogni persona, avviandolo verso il suo compimento. 


La domanda sull’amore non va in cerca di una risposta teorica, ma attraversa gesti e pensieri di tutti i giorni, proponendosi come la loro trama discreta e insieme come ciò che può ricomporli orientandoli in una direzione comune. Abbiamo bisogno di trovare punti fermi, relazioni intense e promettenti per poter dare una forma duratura al desiderio di investire la nostra vita, dai grandi progetti ai gesti più ricorrenti, nel segno dell’amore. 


I vangeli non propongono un’idea di amore già compiuto, che si tratterebbe solo di applicare. In essi si presenta un itinerario, un viaggio insieme a Gesù durante il quale la scoperta del Suo amore per ognuno di noi ci rende capaci di apprezzare ciò che abbiamo ricevuto e desiderosi di imitarLo. I vangeli confessano fin dalle prime righe la fede in Cristo morto e risorto, ma accettano di partire e ripartire dal principio della vicenda di chiunque si accosti a Gesù. In questo modo essi offrono un itinerario ricco di accelerazioni e di pause di riflessione, che permette di attraversare tappe diverse dell’incontro con gli altri e con Dio. 

La sensazione e l’emozione annunciano entrambe ciò che le spinge dall’interno ad andare oltre se stesse, investendosi nella durata di un sentimento. Quest’ultimo, a sua volta, invita a formulare un’ipotesi sulla propria vita che potrebbe aprire ad una scelta e, come primo compimento e insieme nuova partenza, ad un atto di affidamento.  


I vangeli e l’incontro con Gesù danno spazio ad ognuno di questi registri nei quali l’amore affiora come la possibilità per unificare se stessi, senza perdere nulla delle espressioni autentiche della nostra umanità. Non è un cammino semplice: diversi messaggi, alimentati dalle leggi economiche del consumo, ci spingono ad assumere la sfera delle sensazioni e delle emozioni come un ambito totalizzante. Non è facile oggi vivere il passaggio dalla richiesta di soddisfazione e riconoscimento al dono gratuito dell’amore. Questo itinerario può essere affrontato ponendo al centro la relazione con Gesù. Egli agisce con amore, accompagna con i suoi insegnamenti e, in particolare, pone alcune domande. «Mi ami tu?», chiede a Pietro e ad ognuno di noi. Nessuno potrà rispondere a questa domanda al nostro posto.    


Seguendo lo stile di Gesù, i cristiani possono interagire con la cultura nella quale vivono non partendo da un giudizio di biasimo né sottolineando anzitutto i pericoli e le degradazioni, ma ponendosi e ponendo domande intelligenti, aiutando tutti ad andare più in là e più a fondo. 


Contemplare e ascoltare Gesù, da subito, non toglierà nulla alla pluralità di esperienze e pensieri nostri e dei nostri compagni di strada. Nei vangeli, l’umanità di Gesù assume e rilancia il prisma degli affetti dei suoi interlocutori, rendendoli coscienti di portare in loro qualcosa che viene da lontano e che invita ad andare più lontano. 


Esiste una meta e, nello stesso tempo, il senso della meta non è solo al termine del percorso, ma si svelerà viaggiando, se il compagno di strada che ci educa all’amore è Gesù. Come ci ha suggerito papa Benedetto, nella sua prima Messa da pontefice: «Non abbiate paura di Cristo: egli non toglie nulla e dona tutto».  

Uno sguardo dall’interno   


Gli itinerari di vita di molti di noi sono diventati sempre più sinuosi. Rispetto ad un passato nel quale i percorsi di vita erano per certi versi più duri, ma piuttosto stabili nelle loro prospettive di fondo, oggi viviamo in uno spazio aperto, caratterizzato da tante possibilità e promesse, ma anche dalla difficoltà a riconoscere le strade che permettano di vederle realizzate.   


Vi sono momenti in cui il futuro appare come un oggi migliore e più felice, l’impegno del singolo come una forza propulsiva verso la realizzazione e la felicità. In questi casi l’individuo percepisce la propria esistenza come un percorso nel quale il completamento dell’opera richiederà energia e tempo, ma la direzione e il progetto sono affidabili e non mancheranno di portare frutto.  


Vi sono altri momenti, più diffusi in questi anni, in cui la vita delle persone e dei gruppi somiglia più ad un itinerario ricco di meandri che ad un cammino già tracciato. La mobilità riprende piede sulla sedentarietà, nel lavoro come nel cursus di studi e nelle relazioni. Talvolta, l’insicurezza del domani prende il sopravvento sulle aspettative di un futuro positivo. Lo stesso tracciato dei nostri spostamenti quotidiani disegna a volte veri labirinti: la città, il centro commerciale, le comunicazioni in rete…  


Diversi hanno oggi l’impressione di partire e muoversi in tutte le direzioni e, alla fine, di non andare da nessuna parte. Oppure sembra di seguire lunghi e tortuosi itinerari che ci lasceranno esausti prima di aver intravisto la meta, o delusi per aver camminato tanto per ottenere così poco. 


Il simbolo del labirinto ha sempre esercitato un grande fascino evocativo, forse perché vi si vede la congiunzione tra uno slancio in avanti, un desiderio di avventura e la minaccia di un pericolo, tra l’esperienza della ricerca e la percezione del carattere aleatorio del suo esito. La speranza di trovare se stessi per un progetto ad ampia portata è a stretto contatto con la paura di essere sopraffatti dai pericoli e dalla fatica. 


I labirinti sono sempre associati a racconti: essi testimoniano di storie, di desideri e di imprevisti; non sono fatti per essere guardati dall’alto, ma per entrarvi e percorrerli scoprendo volta per volta quali incontri e quali sorprese ci attendono. È una successione di camere in penombra, di biforcazioni… 


Dove possono portare i labirinti e cosa possono permettere di scoprire? Innanzitutto, è necessario distinguerne diversi tipi: ne analizziamo due, con i loro significati e le loro possibilità. 


Il mito narra che nel labirinto di Cnosso a Creta, progettato dal geniale inventore Dedalo, venivano fatti entrare ogni anno tredici giovani ateniesi perchè, smarriti, fossero trovati e uccisi dal Minotauro, per punire la città di Atene, nella quale il figlio di Minosse trovò la morte. Un giorno, Teseo, figlio del re di Atene, uccide il mostro e riesce poi a ritrovare la strada verso l’uscita, arrotolando il filo magico che Arianna gli aveva dato. Così è Dedalo a venire imprigionato con il figlio Icaro e a non riuscire, nonostante ne sia l’inventore, a trovare l’uscita. Dedalo ricorre così di nuovo al suo genio di inventore: costruisce ali in cera, ma Icaro, per inesperienza e presunzione, non sopravviverà. Comincia allora per Dedalo l’attraversamento di un secondo labirinto, questa volta simbolico, tra le sponde e le isole del Mediterraneo, fuggendo da Minosse, ma soprattutto da se stesso, dal suo senso di colpa per la morte del figlio. 

Nella visione avventurosa e tragica di questi racconti, che sono alle radici della cultura occidentale, il labirinto è una metafora della vita: vi si manifestano sentimenti e aspettative, riuscite e sconfitte. Esso rimane anzitutto il luogo dove ci si smarrisce, sul modello dei labirinti egiziani, concepiti per rendere inaccessibili le camere funerarie dei faraoni a chi non ne conoscesse il segreto. Del leggendario labirinto di Amenehmet III, che constava di 1500 sale, così scrisse un autore romano, Pomponio Mela: «c’è una sola discesa, ma, all’interno, ci sono un’infinità di passaggi dove si passa e si ripassa facendo mille percorsi, e che gettano nell’incertezza, perché si ritorna spesso agli stessi posti dopo aver girato in tondo. Ci si ritrova nel luogo dal quale si era partiti senza sapere come poterne uscire».  


Allo stesso tempo, il filo di Arianna è simbolo di un ritorno possibile, che non riporterà semplicemente le cose al punto di partenza, ma renderà la traversata del labirinto una prova di iniziazione, da cui si esce rinnovati.    


Il labirinto della cattedrale di Chartres, vicino a Parigi, ha tutt’altro retroterra ed esprime significati assai diversi. Già da lontano, in mezzo alla piana della Beauce, i pellegrini - come Charles Péguy in una celebre poesia - vedono stagliarsi tra i campi di grano le due cuspidi, romanica e gotica, che ornano la facciata di una delle cattedrali più belle del mondo. Che sia la destinazione del pellegrinaggio o una tappa del cammino verso Santiago de Compostela, la cattedrale accoglie chi vi entra come un luogo in cui Dio è presente sulla terra ed è possibile incontrarlo. Appena varcata la soglia, mentre la fatica e i pensieri del viaggio fanno posto al sollievo della meta vicina, i pellegrini trovano ai loro piedi un disegno circolare enigmatico, delle stesse dimensioni del rosone che, al centro della facciata, celebra la gloria di Dio. Il tracciato del labirinto raccoglie in sè il viaggio compiuto, tra privazioni e difficoltà, ma anche gli incontri profondi, e ne propone l’ultima, decisiva tappa. Nel percorso che si snoda non ci sono vicoli ciechi né false piste. Non si tratta di trovare un’uscita per fuggire ad una minaccia, ma di raggiungere il centro, che però non è mai così lontano che quando si pensa di averlo raggiunto. Mentre si procede, diversi sentimenti sono suggeriti: l’accoglienza della misericordia di Dio, attraverso i versetti del salmo 50 che corrono lungo il perimetro, la perseveranza e soprattutto la speranza. 


Il centro del percorso ha la forma di un fiore con petali. Esso è in corrispondenza geometrica con il centro della vetrata del rosone, dedicata a Dio Trinità. La fatica del cammino, percorso però con letizia, fa spazio alla gioia di essere giunti nella casa del Signore. Il capo rimasto abbassato sui meandri del labirinto per non sbagliare strada, si alza ora a contemplare i colori delle splendide vetrate e a gustare in pieno il senso di ciò che vi è rappresentato.     


Ognuna di queste due figure simboliche evoca le trame di numerosi racconti. La partenza, la perseveranza nel cammino, il brivido e la gioia degli incontri imprevisti, il desiderio di una meta, sono come gli ingredienti di un’esperienza resa possibile dalla decisione, descritta nel salmo 83, di “chi trova in Te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio”. Nello stesso tempo, essi esprimono il timore che, lasciandosi coinvolgere in un progetto si finisca per perdere l’esercizio della propria libertà, rimanendo sottomessi ad un programma stringente o perdendosi in percorsi infiniti. Cerchiamo sicurezze, ma abbiamo timore di essere catturati da itinerari tracciati in anticipo.  


Tra coloro che viaggiano c’è il vagabondo, il nomade, il turista, l’errante, il pendolare, il pellegrino… A condizione di avere una meta, anche essere costretti a cercare la strada mentre si cammina può essere una possibilità positiva per riflettere su come e con chi si sta camminando. La sfida consiste nell’imparare a riconoscere la forza che sostiene anche i percorsi più incerti e accidentati, e che rende capaci di affrontare gli itinerari più difficili. 

Nella riflessione sull’amore, esiste un itinerario graduale e ascendente che parte dalle dimensioni più ricorrenti della sensazione, dell’emozione e del sentimento. È possibile scoprire che esse stesse invocano qualcosa come un progetto, qualche scelta, ed aspirano ad un compimento, non ad un atto di possesso, ma di affidamento. I passaggi successivi non annullano i precedenti, piuttosto li portano a maturazione e li fanno sbocciare. Ognuna di queste dimensioni contiene una spinta ad andare oltre se stessa, declinandosi nel tempo, precisando e intensificando le relazioni e cercando la verità. 


Il percorso ascendente può incrociare, ad un certo punto, la Parola di un Altro. La rivelazione dell’amore in Gesù non disattende nessuno dei registri propriamente umani dell’amore e insieme li trasforma, aprendo itinerari inediti e appassionanti. 

In ascolto della Parola  

«Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti amo”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi ami?”.            

Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”».  

(Gv 21,15-19)

L’approfondimento

Gesù ci accoglie là dove siamo   


La gioia dell’incontro con Gesù risorto non ha fatto dimenticare a Pietro il proprio rinnegamento. Lui, uomo dall’entusiasmo spesso dirompente, ora non osa più fare propositi altisonanti. Alle domande di Gesù circa l’amore inteso come affidamento totale in una relazione di intimità, l’agape, Pietro risponde per due volte di provare verso di Lui una sincera dedizione da amico, l’atteggiamento di filìa. Per due volte, lo scambio si svolge con l’uso di termini di intensità diversa per Gesù e per Pietro. Finché, la terza volta, anche Gesù utilizza il verbo che descrive l’atteggiamento di Pietro, accettando in questo modo di ripartire da dove il discepolo si trova. Nello stesso tempo, Gesù gli propone di porsi al servizio degli altri da subito, senza attendere di essere giunto ad un ipotetico traguardo. 


Gesù trasforma lo scarto presente nella nostra vita rispetto a ciò che egli propone da motivo di destabilizzazione a punto di partenza del cammino insieme a Lui.  


Restituiti a noi stessi

Abituati talvolta ad un’immagine della religione cristiana come dispensatrice di risposte e indicazioni da osservare, ci coglie un po’ di sorpresa l’atteggiamento di Gesù che domanda. Spesso, nei vangeli, Gesù pone domande alle persone che incontra. Partendo da situazioni ordinarie, esse scavano in profondità, al di là dell’apparenza, negli atteggiamenti di chi va verso Lui. Spesso, il modo di domandare di Gesù prende in contropiede le aspettative del suo uditorio e rimette in questione acquisizioni culturali, sociali e anche religiose che sembravano fino a quel momento pacifiche. 


Le domande di Gesù aprono una breccia tra l’amore di Dio, che egli è venuto a comunicare, e la nostra vita, rimuovendo gli ostacoli, le difese e l’inerzia che impediscono un ascolto in profondità. La rivelazione del volto di Dio e la manifestazione all’uomo della propria verità interiore vanno di pari passo nei vangeli: Cristo rivela l’uomo all’uomo. Familiarizzare con la Scrittura, entrando come ascoltatori e lettori attivi negli episodi in cui Gesù incontra le persone e le interpella nel profondo, ci introduce ad una nuova e più profonda conoscenza di noi stessi. Mentre leggiamo la Scrittura, ci accorgiamo che essa stessa legge noi. Sentirci “riletti”, cioè descritti con verità da ciò che Gesù dice e fa, è un passo verso l’esperienza del sentirci amati da Lui. La comprensione che abbiamo di noi stessi, del nostro affetto per gli altri e per Gesù, diventa allora capace di abbandonare i circuiti circolari o a spirale in cui talvolta ci ripieghiamo ed assume una fisionomia precisa. Se accordiamo le nostre riflessioni con la conoscenza che Gesù ha del nostro cuore, conosciamo davvero noi stessi per ciò che siamo. È l’esperienza dell’apostolo Paolo, sintetizzata nel suo inno all’amore, nel quale egli esprime il desiderio di conoscere “come io sono conosciuto” (1 Cor 13,12).  


Dare fiducia al tempo di Dio   


Il tratto di impulsività del carattere di Pietro lo ha spesso portato ad avere difficoltà con i tempi lunghi: egli si rivolge a Gesù con richieste o aspettandosi cambiamenti istantanei. 


Anche per noi il rapporto tra fede e durata non è scontato. Mentre cerchiamo di accumulare cose ed esperienze, abbiamo l’impressione che il tempo ci sia sempre più sottratto. L’accelerazione continua e la sovrapposizione di più comunicazioni, vissuti e aspettative a volte divergenti, non ci aiutano ad unificare i nostri vissuti e ad essere presenti a ciò che più conta. Si tratta forse di imparare a fare una cosa per volta e a prendere contatto con la durata e la dedizione che ogni passo in avanti concreto richiede. Soprattutto, ampliare i tempi del rapporto con Gesù e con gli altri ci aiuta a rinunciare all’idea di un mondo ideale dove tutto avviene subito, per respirare nel tempo della salvezza.   


L’incontro con Gesù riapre in Pietro un futuro possibile; ciò gli restituisce una considerazione positiva di sé, che lo conduce oltre il ricordo del suo rinnegamento. Così da occasione di inciampo («tu mi sei di scandalo» in Mt 16,23, dove la parola “scandalo” significa pietra d’inciampo, che fa cadere: Pietro vorrebbe imporre il suo programma), Pietro diventerà un crocevia in cui transita l’amore. Imparare ad amare se stessi partendo dalla misericordia e dal perdono di Gesù significa riconoscere nella nostra vita il desiderio di avvicinarsi alla sorgente. 


«Seguimi»: Gesù è la strada


Per due volte in poche righe Gesù rivolge a Pietro l’invito a seguirlo. Il testo non esplicita verso dove Gesù e Pietro stanno camminando. Avviene un po’ come durante l’ultima sera, prima della morte, quando Gesù, presentando se stesso come la Via, risponde alla domanda di Tommaso circa il “come” raggiungere la dimora eterna di Gesù (Gv 14,6). Per certe avventure, è più importante sapere chi sono i compagni di viaggio, che non avere in anticipo una rappresentazione dettagliata dell’itinerario. Non c’è bisogno di troppi dettagli sul percorso o di avere tutto sotto controllo: fondamentale è stare e camminare con Gesù.   

Testimonianza 

L’idea che, tra le iniziative dell’uscita in montagna, ci sarebbe stata una serata di riflessione e preghiera aveva creato in me un po’ di timore, persino di spavento. Era una sensazione nuova, rispetto all’accettazione un po’ indifferente dei momenti di catechesi e preghiera che facevano parte del “pacchetto” di proposte presentato a chi frequenta l’oratorio. Anche se ogni tanto provavo interesse, non mi interrogavo su ciò che Gesù poteva dire alla mia vita. Da qualche tempo, invece, piccoli segnali, come questa sensazione di timore, mi suggerivano che qualcosa stava cambiando in me. 


Mi sono messa qui, da sola. In questa chiesetta di montagna, distante e come sopraelevata rispetto alle attività che riempiono le mie giornate e talvolta rendono difficile vedere il filo della mia vita, mi sembra di riuscire a guardare me stessa in un altro modo.  


Il crocifisso che ho di fronte somiglia a quello che ho visto ad Assisi, nella chiesetta di san Damiano, e mi ritrovo a guardarlo. Chi sei Gesù? Ad un certo punto non mi interessavi: facevo le cose un po’ perché me le avevano insegnate, un po’ perché le facevano gli altri. Era come se andasse da sé essere in oratorio e nel gruppo, vivere momenti di preghiera e di catechesi, ma queste occasioni non mi interpellavano, era come se fossi spinta da forza d’inerzia.   


Gesù, in questo silenzio, mi sembra di sentire pronunciate da Te le parole: «amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amato». Come posso, Gesù, lasciare che Tu venga verso di me? Che tu mi aiuti a trovare me stessa come non potrei mai fare da sola? 


Forse il timore che provo è solo un effetto del tuo ingresso sempre più chiaro nella mia vita. Da un po’ capisco che ci sei e che se mi affido a te possono cambiare tante cose in me. Provo a dirtelo: un po’ ti temo, perché da poco ho capito che fidarsi di te può essere “pericoloso”. Se mi chiedi di lasciare qualcosa, di cambiare i miei schemi, di pregarti di più e meglio, lo saprò fare? Nello stesso tempo, avverto che sei affascinante. Desiderio e timore convivono nel mio cuore.  


Gesù, aiutami a comprendere per quali cose vale la pena impegnarsi e magari soffrire. Aiutami ad uscire da me stessa per andare verso gli altri.  


Non ho molto di più che domande da farti: accetta queste, per ora. Mi sembrano già un miracolo rispetto a qualche mese o a qualche settimana fa. Sento che sta cambiando il mio sguardo sulle cose: ciò che prima andava da sé, ora fa problema, non è più scontato. Mi accorgo che era più riposante prima, ma preferisco adesso. Il pensiero di te mi ha reso inquieta, ma anche sempre più felice di scoprire ciò che si annuncia come un cammino meraviglioso. 


Sento che è presto per parlarne con i miei amici, ho paura che queste cose vengano banalizzate, o di non essere capace di spiegarmi. Temo anche quelli di loro che hanno tante certezze: ho paura che mi spieghino anticipando le tappe che magari tu mi chiederai di percorrere. Stasera preferisco restare in intimità con Te, contemplare il tuo volto pieno di bontà, che sto scoprendo giorno per giorno. Ho ancora un po’ di timore, ma ho sempre più voglia di iniziare questo viaggio insieme a te.    

Monica  


Cari giovani, vorrei invitarvi a “osare l’amore”, a non desiderare cioè niente di meno per la vostra vita che un amore forte e bello, capace di rendere l’esistenza intera una gioiosa realizzazione del dono di voi stessi a Dio e ai fratelli, ad imitazione di Colui che mediante l’amore ha vinto per sempre l’odio e la morte. 


L’amore è la sola forza in grado di cambiare il cuore dell’uomo e l’umanità intera, rendendo proficue le relazioni tra uomini e donne, tra poveri e ricchi, tra culture e civiltà. Questo testimonia la vita dei Santi che, veri amici di Dio, sono il canale e il riflesso di questo amore originario. Impegnatevi a conoscerli meglio, affidatevi alla loro intercessione, cercate di vivere come loro.


Soprattutto l’Eucaristia è la grande scuola dell’amore. Quando si partecipa regolarmente e con devozione alla Santa Messa, quando si passano in compagnia di Gesù eucaristico prolungate pause di adorazione è più facile capire la lunghezza, la larghezza, l’altezza e la profondità del suo amore che sorpassa ogni conoscenza (Ef 3,17-18). 

Papa Benedetto XVI, Messaggio per la XXII GMG, 1 Aprile 2007 

Preghiera
Quando qualcuno chiede se uno è una persona buona o no, 

la sua domanda non riguarda
cosa crede o spera quella persona, 

ma ciò che essa ama. 

Perché chi ama nel modo giusto, 

puoi essere certo che crede e spera anche nel modo giusto; 

ma chi non ama, anche la sua fede è vuota, 

anche se ciò che crede è vero; 

e la sua speranza è vuota, 

fosse anche ciò che spera conforme alla dottrina

e indirizzato alla vera beatitudine. 

S. Agostino

Domande 

* C’è uno spazio libero nella mia vita, lo spazio del non previsto e dell’ospite, fratello e figlio di Dio?  

* Come descriverei il mio atteggiamento di ricerca nei confronti dell’amore? Con cosa lo alimento?  

* Che modalità di vita e di preghiera faccio mie per dare continuità al mio stare con Gesù?  
3. GESÙ EDUCA L’AMORE  
Presentazione 


Gesù educa alla capacità di amare. Ciò significa che non solamente Egli si fa incontrare e chiama un giorno, ma conduce e accompagna per una storia che si dispiega nella durata, per una promessa di gioia. In questa vicenda insieme, Gesù educa l’amore con una pedagogia fatta di gesti e parole che acquistano sempre più rilievo mentre cresce il nostro affidamento a lui. Nella sua morte non troviamo una spiegazione dell’amore, ma un gesto d’amore talmente ampio da abbracciare ogni uomo. Per questo la contemplazione di Gesù sulla croce può essere il luogo dove i nostri modi di amare e di accogliere l’amore degli altri sono presentati, “esposti” a Dio in verità, e il luogo in cui Lui stesso, con il dono dello spirito, accresce la gratuità del nostro dono. 


L’apostolo Giovanni scrive in merito alla realtà dell’amore secondo Dio a partire dalla memoria della sua vicenda con Gesù. Egli può scandagliare le profondità del mistero dell’amore perché ha assimilato i gesti e le parole di Lui. Il frutto di questa assimilazione, dono dello Spirito Santo, sono i credenti capaci di guardare ad ogni cosa con lo stesso sguardo e gli stessi sentimenti di Gesù.
Uno sguardo dall’interno 

Gli sguardi che le persone continuamente si scambiano possono racchiudere una miriade di significati: sguardi di approvazione, di esplorazione, fiduciosi, sospettosi, interrogativi, insolenti… Lo sguardo è raramente neutro e rappresenta una mediazione attraverso la quale tanti strati dell’umano giungono ad espressione e vengono comunicati agli altri. Il colpo d’occhio scambiato da due amici traduce in un istante un’intesa modellata da numerosi momenti condivisi, che hanno dato vita ad una sorta di codice comune. Evitare di incrociare lo sguardo degli altri in un metrò affollato rivela molto della personalità; in altre occasioni lo sguardo si posa a lungo sul volto dell’altro e non si teme la vicinanza, anzi è la distanza ad essere vista come segno di diffidenza e di minaccia. 


Rispetto alle parole, che traducono una riflessione previa, lo sguardo e la gestualità corporea si attivano in tempo reale: essi sono istantanei, meno esposti alle strategie, mentono difficilmente e consegnano la persona per ciò che è e ciò che prova, anche nelle sue dimensioni inconsce. Nella loro essenzialità, essi traducono attitudini e sentimenti profondi, costruiti nel tempo e aperti a tanti sviluppi. 


È opportuno non parlare di amore troppo in fretta; nella cultura commerciale, la parola “amore” ritorna con abbondanza, a volte in modo generico, a volte con funzione di riempitivo, per completare la creazione di un prodotto. È necessario partire da situazioni e gesti concreti, lasciandoci interpellare dai significati che sprigionano: la cultura musicale, cinematografica, letteraria sono ricche di spunti che invitano a riflettere. D’altra parte, i credenti nel Vangelo di Gesù hanno bisogno di comprendere e mostrare che esso aiuta ad abitare tutte le dimensioni della relazione, e che la promessa, e il dono dell’amore che essa contiene, possono offrire validi aiuti alla comunicazione e alle relazioni degli uomini di oggi.  


Accostarsi ai vangeli attraverso il prisma degli sguardi, descritti o indovinati leggendo, in molti casi ci permette di comprendere il punto chiave di un brano. I vangeli sono scritti con parole, ma in tanti passaggi essi permettono di intuire anche i linguaggi non verbali che sono parte integrante degli avvenimenti descritti. I racconti sono creati appositamente per far immaginare, per questo non raccontano tutto: il non-detto dei testi attiva il lettore, facilitando il suo ingresso nella vicenda descritta. I vangeli mirano a muovere nel profondo e infondono l’annuncio dell’amore di Gesù in tutti i registri della comunicazione umana.   


A questo proposito, a titolo di esempio, possiamo considerare il passaggio che segna la svolta nel racconto della parabola del padre ricco in misericordia, al capitolo 15 del vangelo di Luca. 


«Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò». (Lc 15,20)

Il testo ci dà una traccia per immaginare senza inventare: se il padre vede da lontano il figlio che arriva, può essere, a meno del caso poco probabile che proprio in quel momento abbia lanciato lo sguardo in lontananza, che egli passasse una parte delle proprie giornate percorrendo con lo sguardo l’orizzonte. Ci vuole fiducia per guardare nel vuoto, aspettando chi potrebbe non venire mai. I salmi 56 e 107 esprimono il desiderio di colui che prega di “svegliare l’aurora”, di anticipare con il desiderio un dono che ancora non si vede, ma di cui si è certi perché si sa chi ne è l’autore. Lo sguardo del padre vuole quasi provocare il ritorno, in ogni caso lo spera, lo desidera, e questo prepara in anticipo il contesto di accoglienza e di amore che sarà la sorpresa e la risoluzione dell’itinerario del figlio partito, non tanto in un ritorno, bensì in un arrivo; infatti, prima egli non viveva nella casa di suo padre, semplicemente vi alloggiava. Scrutare l’orizzonte è rispetto alla distanza tra le persone ciò che svegliare l’aurora è per il tempo: entrambi parlano di una relazione coltivata con speranza nel tempo del suo sorgere.     


Questa caratteristica dell’atteggiamento del padre, rivelata dallo sguardo, rende possibile il suo movimento, la sua partenza immediata incontro al figlio che ritorna. Comprendiamo meglio il significato del gesto se consideriamo ciò che avrebbe potuto accadere e che la cultura patriarcale dell’epoca avrebbe considerato del tutto naturale. Il padre avrebbe potuto rimanere fermo, anzi ben piantato a presidio dell’ingresso dei suoi possedimenti, facendo diventare il ritorno del figlio una lezione e un’umiliazione, e ribadendo le posizioni di potere a scanso di nuovi equivoci. 

Il padre di cui parla la parabola, invece, accorcia la distanza, correndo, diminuendo il più possibile il tempo dell’imbarazzo del figlio. Questo incontro sconvolgente è la vera svolta del racconto: la bella espressione «rientrò in se stesso», che Luca riferisce al figlio, indica il riconoscimento da parte sua della necessità di tornare, ma non ancora dell’essenziale dell’esperienza dell’amore. 


L’amore del padre è sempre stato presente, ma se l’amore non è recepito come tale, se un dono è recepito come qualcosa di diverso, in qualche modo non esiste. Certo, mancava forse la coscienza profonda di ciò che è amore, ma nel quotidiano era fraintesa la grammatica dei gesti più semplici della fiducia e della condivisione. Il padre comunicava alcune cose e il figlio, non comprendendole per ciò che significavano, di fatto ne riceveva altre.   


Lo sguardo, la corsa e l’atteggiamento del padre sono uno choc completamente inatteso per il figlio ed instaurano un nuovo registro di linguaggi dell’affetto e dell’amore che, se egli vorrà, potranno essere anche i suoi. 

Utilizzando lo stesso tipo di approccio ci si potrebbe soffermare sulla frase “fissatolo, lo amò”, contenuta nell’episodio dell’uomo ricco. Potremmo, poi, metterci a nostra volta sotto quello sguardo, passare dall’osservazione delle cose e degli altri all’esperienza di essere guardati, in quel modo.    

In ascolto della Parola
«Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna.  

Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa».

(1 Gv 3,11-20)
L’approfondimento 

Essere memoria di Gesù  


L’apostolo Giovanni, scrivendo, porta in sé viva la memoria del tempo condiviso con Gesù. Egli ha compiuto un itinerario di comprensione di ciò che ora testimonia e insegna ai suoi destinatari. Le sue parole hanno così la densità e la carica evocativa di una ricezione riuscita, che diventa a sua volta nuovo dono. Se leggiamo una volta le frasi contenute in questo testo, lasciando che si depositino in noi, possiamo immaginare i momenti descritti nei vangeli che ne hanno generato il messaggio e il tono. Esse sono la testimonianza di un’esistenza impregnata dall’incontro e da un’amorevole connivenza con Gesù. Tocchiamo qui, in qualche modo sul vivo, l’efficacia della Parola di Dio. «Il messaggio che avete udito fin dal principio» è richiamato da una persona che ne è stata affascinata.


Proviamo a rileggere alcuni tra i brani di Vangelo che hanno segnato la nostra vita o che si sono impressi nella nostra memoria. Lasciamo riemergere in noi i contesti attraverso i quali questa Parola si è aperta un cammino ed esercitiamo l’atteggiamento della riconoscenza; tra questi testi, quelli più importanti richiamano forse diversi momenti della nostra storia. Questa prospettiva ci aiuta a riconoscere il cammino che il Signore ci ha fatto compiere. Sappiamo che il racconto della vita, morte e risurrezione di Gesù, ed alcuni episodi dei vangeli, in modo particolare, sono in grado di rileggere in verità ciò che siamo. Proprio perché, nella loro intensità, sono sempre le stesse, quelle pagine di Vangelo mantengono intatta una capacità di verità sulla nostra vita.   


Amatevi gli uni gli altri  


Nel testo che abbiamo letto, l’apostolo Giovanni riprende le stesse parole di Gesù. Egli le ha fatte sue, assimilandole e accogliendole sempre più in profondità, ed è ora in grado di proporle ad altri con la sua stessa voce, in prima persona. Le parole di Gesù sono presenti quale realtà permanente, capace di generare comunicazione e relazioni autentiche, nel nome di Dio.  


La presenza di Gesù, attraverso le sue parole e la loro condivisione, invita a prendere con gioia la decisione di fare come Lui: «amatevi come vi ho amato» (Gv 13,34). Il “come” che unisce due grandezze incommensurabili, il Suo amore e il nostro, rimanda alla memoria del dono della vita che Gesù ha fatto per noi. Amare con il suo stile non è anzitutto un progetto: è l’accoglienza di un’offerta di amore che ha la caratteristica di un dono. In Gesù, Dio riduce le distanze: se c’è sproporzione, non c’è concorrenza tra il Suo e il nostro amore. La nostra disponibilità ad amare può diventare il luogo in cui si manifesta l’acqua viva di una sorgente inesauribile (Gv 4).    


Aprirsi alla misericordia di Dio

Spesso, può venire spontaneo, ascoltando i testi della Scrittura, identificarci da subito con la parte “giusta”: i personaggi positivi, le parole di Gesù… Se pensiamo a Caino, l’assassino di suo fratello per invidia, ci viene da dire che noi non siamo così… che sbagliamo, certo, ma non fino a quel punto. 


Per capire la realtà dell’amore, è necessario riconoscersi in coloro che l’hanno rifiutato. Se il mistero dell’amore è infinito, sono invece ben definite e osservabili le conseguenze degli atteggiamenti e delle scelte che vi si oppongono. Riflettere su questi ultimi dall’interno è uno strumento di conoscenza di noi stessi e un invito ad aprirci alla misericordia di Dio che ci aiuta a riconoscere con sincerità in noi stessi, non in altri, gli autori del peccato. La confidenza con Gesù e con il suo amore rende più attenta e fine la percezione della distanza da questo amore. Così possiamo andare oltre la tendenza di oggi a stemperare la coscienza del peccato in circostanze, influssi, determinismi che riducono il peccato ad un errore e l’accoglienza del perdono al proposito di far meglio la prossima volta.  


Nel sentimento di gelosia, nell’istinto di aggressione e nelle tante forme di esclusione degli altri abita l’atteggiamento di colui che uccise il fratello. La società di cui siamo parte plasma schemi culturalmente accettabili per travestire questi stessi sentimenti e renderli presentabili. Se iniziamo a percepire la violenza di cui siamo capaci, l’effetto di esclusione generato da tante delle nostre parole e dei nostri gesti, potremo rileggere i testi della Bibbia che parlano del peccato con una capacità crescente di dire “sono io quell’uomo!”.    


Non si esce dal peccato minimizzandone i termini, ma riconoscendolo e consegnandoci al Signore, rinunciando a giustificarci. Il peccato è il contrario dell’amore ricevuto e donato; coscienza del peccato e coscienza dell’amore crescono insieme. Su questa base potremo allora dire in verità che stiamo cercando l’amore.  

Dalla morte alla vita 


Un po’ per volta ci siamo abituati a guardare alla vita da un punto di vista biologico: un essere umano vivente respira ed ha un battito cardiaco. Così si è in grado di vedere solo persone che passano dalla vita alla morte: la freccia è orientata in un’unica direzione.  


L’apostolo Giovanni trae dalla Pasqua di Gesù, e dalla propria esperienza di comunione con Lui, un’espressione sovversiva: siamo passati dalla morte alla vita. La discriminante di questa inversione nella direzione della vita è l’amore donato. Possiamo osservare tre elementi. Anzitutto, tale inversione implica di riconoscere, voltandosi indietro dopo la scoperta dell’amore di Dio, che non sempre quando si è vivi in senso biologico lo si è in senso pieno. Inoltre, l’amore di cui si parla non è una specie di prestazione di cui la “vita” sarebbe la ricompensa: scoprirsi capaci di amare è il segno del dono di una vita nuova. Lungi dall’essere una prestazione, l’amore rivela che abbiamo ricevuto ciò che non potevamo darci da soli, né generare a forza di impegno: quella vita che, riscattandoci dalla condizione di morte, è per sempre.  


Se tutto ciò è vero, il testo dell’apostolo Giovanni ci guida ad una riformulazione di tanti termini che usiamo normalmente, pensando di conoscerne il significato. Nell’intimità con Gesù morto e risorto si innesca una specie di catena a ritroso che ridefinisce i termini che sembrano a prima vista più ovvi. Così è dell’amore e della vita. In certi casi, può essere fonte di gioia scoprire che dobbiamo imparare tutto da capo…  


Amare per capire  


«Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi». Gesù ha donato la sua vita in ogni suo gesto: quando incontrava le persone per strada, quando accettava gli inviti nelle case, quando guariva, predicava, rimproverava, pregava… Egli ha vissuto ogni momento della sua esistenza all’insegna dell’amore. 


Per comprendere l’amore occorre allora rinunciare alla convinzione secondo la quale prima si capisce, poi si mette in pratica. Amare è, infatti, la condizione per poter vedere tante realtà e situazioni che altrimenti rimarrebbero escluse dal nostro campo visivo. Non ci sono grandi preparativi alla decisione di iniziare ad amare: l’amore è all’origine, illumina le nostre riflessioni e orienta i nostri pensieri. Gesù ha amato in ogni momento della sua vita e ci introduce nel mistero dell’amore: il cammino con lui ci conduce prima o poi ai piedi della croce. 

In ascolto della Parola

«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò».  
(Gv 19,25-30)

L’approfondimento


La croce di Gesù 


La presa di coscienza progressiva dei doni ricevuti da Dio genera l’amore. Man mano che si scopre la consistenza del dono ricevuto aumenta la capacità di donare e, nello stesso tempo, la gratuità del dono. Si tratta di affermare la logica del dono in alternativa a quella del calcolo, che porta a far quadrare i conti di quanto si è dato e di quanto si è ricevuto. La contemplazione della croce rende sempre più chiaro che nelle relazioni con gli altri non possiamo perderci in questi calcoli; essi sono all’origine di tante divisioni, freddezze e cinismi. 


Semplicemente, siamo chiamati a donarci perché guardando a Gesù siamo sempre in debito o, piuttosto, riconosciamo che il debito è stato rimesso. Questa è l’origine di un amore profondamente inserito nella storia e indipendente dalle circostanze.  


Rimanere nell’amore

Mentre gli apostoli si sono dileguati, al momento della crocifissione, Maria e Giovanni rimangono. Spesso Gesù aveva espresso con i verbi rimanere e dimorare il desiderio che i suoi amici imparassero a stare vicino a Lui. 

Durante la Passione, Gesù ha saputo rimanere nella sua identità di Figlio, senza fuggire e senza cercare arrangiamenti. Tra i discepoli cresce l’agitazione, ma più la situazione esteriore diventa drammatica, più la calma interiore di Gesù si manifesta in modo limpido. Talvolta si pensa che sia più semplice vivere l’amore quando il contesto è favorevole e la risposta degli altri presente; Gesù, invece, va fino in fondo al dono di sé proprio nel momento in cui è abbandonato da molti, anche dai suoi amici. 

Bridge over troubled water, cantava una canzone di successo: un ponte sulle acque in tempesta. Così può essere anche il nostro desiderio di amare, indipendentemente dal supporto che riceviamo dal contesto e dagli altri.  



L’amore rende vulnerabili. A volte, però, le ferite del nostro limite o dei nostri errori diventano un luogo di passaggio per l’amore che Dio diffonde anche servendosi di noi.   

Testimonianza 

Chi è questo Gesù, al quale intendete andare incontro? Da duemila anni questa domanda fondamentale si è confitta al cuore stesso della storia e della cultura umana; ma è la stessa domanda che nella Palestina si ponevano i contemporanei di Gesù, uditori della sua parola, testimoni dei suoi segni prodigiosi: «Chi è costui?» (Mc 4,4). Il «mistero di Gesù» inquietava e continua ad inquietare gli uomini, i quali hanno risposto e rispondono o con il rifiuto preconcetto, o con la indifferenza abulica, o invece con l’adesione ardente di fede, che coinvolge e trasforma tutta la persona. Per noi e per voi, giovani carissimi, Gesù di Nazareth non è semplicemente un grande genio religioso, da mettere accanto o anche al di sopra delle tante personalità che lungo il corso della storia hanno lanciato un messaggio su Dio all’umanità; non è soltanto un grande profeta, nel quale la presenza del divino si sarebbe manifestata in una maniera particolare e sovrabbondante; non è un superuomo o un supermistico, la cui azione o il cui insegnamento potrebbe ancora stimolare o affascinare anime particolarmente sensibili. Alla pressante domanda di Gesù: «Voi chi dite che io sia?», noi rispondiamo con Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16), e con Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Egli è Colui che ha il potere di assicurare ad un paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati», sanandolo altresì a riprova della sua sconvolgente affermazione; è Colui che, di fronte agli stupefatti scribi e farisei, si dichiara signore del sabato, capace di rivedere e di modificare dall’interno la legge di Mosè. È Colui che afferma di essere «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6), la risurrezione e la vita degli uomini tutti che crederanno in lui; è Colui che va incontro alla morte da dominatore e con la sua risurrezione sconvolge i piani meschini degli oppositori. Gesù di Nazareth è veramente il centro della storia, come ha proclamato San Paolo: «Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle nella terra, quelle visibili e quelle invisibili. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è, prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui» (Col 1,15 ss.). A Gesù Cristo, Verbo incarnato, Figlio eterno di Dio, la nostra umile adorazione, la nostra ferma fede, la nostra serena speranza, il nostro incondizionato amore. 


Vale veramente la pena, carissimi, di impegnare la propria vita per seguire Lui, solo Lui, pur sapendo che questa decisione comporterà rinunce, sacrifici, rischi, incomprensioni. Ma Gesù Cristo, ha scritto Pascal, «è un Dio a cui ci si avvicina senza orgoglio e sotto cui ci si abbassa senza disperazione» (Pensées, 528). Voi giovani cercate appassionatamente la gioia, la cercate negli altri, nelle vicende, nelle cose. Gesù vi promette la sua gioia piena. Voi cercate l’autenticità ed aborrite la doppiezza: Gesù ha smascherato l’ipocrisia di coloro che volevano strumentalizzare l’uomo specialmente nei suoi rapporti con Dio. Voi volete essere considerati per quello che siete e non per quello che possedete. Gesù ha detto: «Guardatevi e tenetevi lontani da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni» (Lc 12,15). Voi avete paura della solitudine, che intristisce il cuore ed accentua l’individualismo egoistico. Gesù ci partecipa la comunione che esiste tra lui e il Padre (cfr. Gv 14,23 ss.) e dilata il nostro cuore all’amore verso tutti gli uomini, figli dello stesso Padre. Voi cercate la libertà dal peccato, che degrada l’uomo, la libertà dal male, dai condizionamenti sociali, dalle tenebre dell’ignoranza. Cristo è la luce che «illumina ogni uomo» (Ibid. 1, 9; 8, 12), è la nostra liberazione. Voi giovani volete trasformare il mondo, renderlo più bello, più giusto: Cristo con la sua incarnazione, passione e risurrezione ha rinnovato la realtà e noi stessi: «Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco, ne sono nate di nuove» (2 Cor 5,17). 


Sia, pertanto, il Cristo al centro del vostro cuore, per donarvi generosamente agli altri, al centro della vostra intelligenza, per dare una prospettiva cristiana alla storia e alla cultura, al centro della vostra vita di cittadini in una società che ha sempre più bisogno delle idee e delle forze dei giovani. «Tutto abbiamo in Cristo - scriveva S. Ambrogio - Tutto è per noi Cristo. Se desideri curare una tua ferita, egli è il medico; se bruci di febbre, egli è la sorgente ristoratrice; se sei oppresso dalla colpa, egli è la giustificazione; se hai bisogno di aiuto, egli è la forza; se temi la morte, egli è la vita; se desideri il cielo, egli è la via; se fuggi le tenebre, egli è la luce; se hai bisogno di alimento, egli è il cibo». Così, carissimi, così; per voi e per tutti i giovani del mondo!
Paolo VI, Messaggio nella Domenica delle Palme, 19 marzo 1978   

Preghiera 

Signore Gesù,

Ti ringrazio per il dono della fede. 

Vorrei contemplare la Tua persona e il Tuo mistero: 

rendimi docile all’ascolto della Tua Parola

e perseverante nella preghiera.

La Tua presenza sarà capace
di illuminare e di fare chiarezza

sulle mie scelte e sul mio futuro.

Cerco la verità

e vorrei che questo desiderio cresca in me. 

Sento il peso delle comodità, 
dell'inerzia, della banalità: 

donami sobrietà e discernimento.

Donami sentimenti e intuizioni
per poterti incontrare,

decisione e stile di vita simili al tuo.

Fa’ che io  possa sempre gioire

per la grazia del Tuo perdono.

Tu che vedi nel mio cuore,
donami la fedeltà

per amare fino alla fine,

mantienimi nell’umiltà

per ricevere ogni cosa dalle Tue mani,

Tu che sei Via Verità e Vita

guida i miei passi

verso il compimento della mia vocazione.

Domande 
* Da quali sentimenti, atteggiamenti e speranze è abitato e viene plasmato il mio sguardo sugli altri?

* Come sento lo sguardo di Gesù su di me?

* Come accolgo in me la morte di Gesù per tutti?  

4. IMPARARE AD AMARE: 
L’EDUCAZIONE ALL’AFFETTIVITÀ 
NEL GRUPPO E NELLA COPPIA
Presentazione 

La vita di amicizia in un gruppo e il rapporto di coppia sono, ognuno con la sua specificità, esperienze di scoperta e di apprendistato dell’amore secondo Gesù. La vita in gruppo permette di mettersi in gioco nell’incontro con gli altri, scoprendo i richiami che la crescita porta con sé. Il gruppo apre alla capacità di amare perchè le relazioni e i pensieri vengono inseriti in uno spazio più ampio del vissuto individuale di ognuno, aprendo così all’incontro con il diverso e ad un progetto condiviso.  


La vita di coppia nasce quando un orizzonte di relazioni ampio si precisa in un rapporto singolare, insostituibile con qualunque altro. Come vedremo più avanti, i segni di un amore di coppia autentico sono la gratuità del dono, che pone l’altra persona prima di sé, la fedeltà, che apre ad una scelta che dura per sempre, la fecondità, come apertura alla vita, e l’accoglienza verso tutti, senza ripiegamenti né esclusioni. Nella Bibbia, il profeta Osea descrive la relazione di amore reciproco e di riconciliazione in un rapporto di coppia come una metafora particolarmente intensa dell’amore di Dio. Stando insieme in coppia si impara a scoprire e a manifestare qualcosa di inedito e profondo: Gesù persona viva, presente al cuore della relazione e motivo di un amore condiviso.   

Uno sguardo dall’interno 

Il contesto culturale di cui siamo parte offre numerosi spunti per comprendere le relazioni di gruppo e il rapporto di coppia nella prospettiva dell’amore. Allo stesso tempo, le testimonianze e gli esempi di scelte e riflessioni significative si stagliano su un fondo di clichés che rinchiude il modo di essere persona insieme agli altri in schemi angusti e ripetitivi. Un’analisi dei personaggi delle soap opera, trovata in una rivista, osserva:  

In particolare nelle serie a episodi, lo sviluppo dei personaggi è minimo: stabiliti all’inizio i loro tratti principali, ogni evoluzione caratteriale e comportamentale che possa in qualche modo compromettere la fidelizzazione del pubblico risulta superflua o controproducente. I personaggi sembrano non avere memoria, non imparano mai (e noi con loro) da quello che gli è capitato nell’episodio precedente. Proprio per questo la televisione, molto più della letteratura e del cinema, si presta alla creazione di “tipi” caratteriali dai tratti ben definiti e stabili.


Anche i reality, che sembrano a prima vista situarsi agli antipodi della fiction, sono pilotati dalla stessa logica. Mentre rivendicano un contatto con il vissuto in tutte le sue sfaccettature, essi hanno di fatto un copione elaborato da autori che determinano la trama di parole e avvenimenti in modo da caratterizzare dei “tipi” facilmente riconoscibili. Con essi ci si può identificare senza fatica, ma anche senza frutto, perché l’identificazione non introduce a nessun interrogativo e non invita ad alcun itinerario.     

Anche le dinamiche del rapporto di coppia sono talvolta suggerite da alcuni schemi che, proposti con regolarità, finiscono col diventare un codice familiare a tutti, nel quale siamo invitati a riconoscerci. A questo proposito, Radcliffe ha sottolineato come «ogni cultura ha i suoi racconti, che modellano l’immaginario collettivo dei suoi membri. La storia più ricorrente nella nostra cultura, quella che ripetono i film, i romanzi e le colonne delle riviste, è un ragazzo e una ragazza che si incontrano, si piacciono e finiscono a letto insieme. Se questa è l’unica storia che serve da riferimento, il fatto di essere vicino a qualcuno comporta una conclusione più o meno inevitabile. I nostri cuori hanno bisogno di essere nutriti da altre storie, che mostrino che ci sono tante maniere di amare e di mostrare il proprio amore».   

Attraverso i meccanismi descritti, dunque, vengono indotte tipologie di persona caratterizzate da poche costanti, così può succedere che le esperienze di ognuno siano pilotate, quasi senza accorgersi, da alcuni di quei modelli, con il risultato di ridurre l’originalità di ognuno ad uno schema standardizzato. 


A volte nessuno dei ruoli che la società propone sembra credibile e meritevole di affidamento, così, se in decenni passati un ruolo sociale portava con sé consegne talmente precise da rischiare di costituire una prigione (individuo represso), oggi il numero di scelte possibili e la difficoltà di identificarsi con un solo progetto esplicito conducono a mantenere un distacco possibilista che, però, porta ad un sentimento di estraneità e di insicurezza (individuo depresso). 


Fortunatamente, conosciamo tante esperienze che danno vita a racconti, proiettati su uno schermo, stampati su una pagina o inseriti nella vita quotidiana, nelle quali si manifesta l’originalità delle persone e avviene una maturazione verso scoperte sempre più preziose.  


Anche nei vangeli constatiamo come, dal rapporto con Gesù, avvengono cambiamenti reali nelle persone. Pensiamo alla vicenda di Pietro o alla storia del profeta Elia… 

A chi desidera camminare nella vita come soggetto capace di amare sono proposti anzitutto due compiti. In primo luogo, rispondere con slancio alla chiamata a diventare se stessi coltivando la propria interiorità, i pensieri e le convinzioni attraverso il confronto con la realtà. Per chi vuole evitare il rischio di scegliere e di amare, c’è sempre un buon motivo per dire che mancano le condizioni, che i tempi non sono maturi, che è meglio aspettare ancora un poco, che non si è ancora formati a sufficienza… Chi decide di iniziare ad amare, invece, ha compreso che l’unico momento buono è quello presente. La formazione, l’attesa, anche i dubbi e l’esperienza della propria inadeguatezza, non sono ostacoli che invitano a procrastinare, ma compagni di viaggio sul cammino del dono di sé. Per vivere un itinerario di scoperta e di incontro, dobbiamo dare spazio al piacere e alla fatica di imparare, al gusto di spostarsi e di conoscere, accettando che la parabola della propria formazione umana e spirituale atterri più in là rispetto ad un tragitto standardizzato e pianificabile. La rinuncia a voler constatare risultati gratificanti nell’immediato introduce ad una maturazione in cui al nostro tempo pianificato subentra il tempo di Dio. Egli fa crescere ciò che di più vero è depositato in noi.    


Il secondo compito consiste nell’aprirsi agli altri. Il capitolo 12 del Vangelo di Luca ci offre un contro-esempio eloquente di questo atteggiamento. L’uomo che accumula ricchezze stipandole nel suo granaio parla unicamente in termini di “io” e “mio”. Queste espressioni sono presenti undici volte nel racconto; anche quando appare un “tu”, si tratta di un monologo interiore il cui interlocutore è ancora e solo il protagonista. Dobbiamo prendere coscienza che non c’è altro modo di comprendere chi siamo e di diventare ciò che siamo chiamati ad essere, che lo scambio con gli altri, amici e fratelli. Oggi avvertiamo forte un bisogno di sicurezza, che per molti si traduce nella ricerca di oasi affettive, al riparo dalla società più ampia ritenuta anonima e fredda. Il gruppo, l’amicizia e la relazione di coppia conoscono il rischio della regressione, se vissuti come una fuga o uno strumento polemico nei confronti della società e del mondo.  


Al contrario, il gruppo e la vita di coppia sono mediazioni e veicoli, il primo generalmente temporaneo e la seconda duratura, per imparare ad abitare il mondo secondo lo stile dell’amore di Gesù. La sfida da raccogliere consiste nell’incontrare il diverso, nel consentirgli di rimanere altro anche quando il rapporto diventa confidente e intimo, e nel puntare sempre in alto. Come pregava sant’Agostino, impareremo così a stare con “l’Unico nel quale il nostro cuore può riposare”.    
In ascolto della Parola  

«Allora coloro che accolsero la sua parola [di Pietro] furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati».
(At 2,41-48) 

L’approfondimento 


Una forza collettiva ambivalente  


L’esperienza del gruppo può sprigionare un potenziale di crescita, che però può trasformarsi anche in una forza generatrice di dinamiche di esclusione. In certe situazioni, alcune persone vengono escluse senza che nessuno ne sia singolarmente responsabile: una sorta di forza anonima instaura una logica di rifiuto e di chiusura. Spesso il gruppo decide di escludere un individuo in modo che i suoi membri siano rassicurati sul fatto di non essere come lui. Occorre non perdere di vista che nell’amicizia resta ciò che è stato costruttivo: le coalizioni contro qualcuno e le polemiche si dissolvono appena si passa ad un’altra fase della vita.  

Certamente, però, il gruppo racchiude anche una serie di potenzialità. Esso è anzitutto una realtà legata ad una finalità che lo supera e che lo relativizza. Esso permette di incontrare il diverso, di entrare in contatto con la varietà dei punti di vista e delle rappresentazioni della realtà. In gruppo si impara a conoscere le persone, accettando le differenze e affrontando le tensioni, ci si libera dalle illusioni e si viene introdotti ad un’immagine più realistica di sé. Il gruppo è un contesto che può permettere alle qualità di ognuno di emergere, orientando la storia di ciascuno verso tappe ulteriori, che andranno però percorse singolarmente o con nuovi compagni di viaggio.    


La permanenza in un gruppo diventa feconda se accettiamo di attraversare volta per volta nuove tappe della vita insieme, sapendo lasciare dietro di noi passaggi dei quali abbiamo assimilato il frutto, ma che potrebbero rallentarci nel cammino futuro. Nella preparazione alle scelte affettive stabili, la vita in gruppo permette di mettersi alla prova, percorrendo l’itinerario che va dalla sensazione alla manifestazione di un sentimento. Inoltre, la scelta di un progetto diventa tanto più personale, quanto più ci si è confrontati con progetti diversi.  


La maturazione è un processo mai terminato che conosce passaggi significativi. Il più importante è il momento in cui si diventa capaci di passare dal ricevere al dare, dal pretendere per sé all’interessarsi del bene degli altri. Ciò vale per tante dimensioni della vita, da quella economica all’intellettuale, in particolare in quella relazionale ed affettiva. Solo chi ha imparato a stare in piedi da solo può cercare di sostenere gli altri.
Anche i discepoli di Gesù, mentre ricevono tutto, si aspettano altro, e così non accolgono veramente il dono. Se un dono non è recepito come tale, non modifica la persona. 


Non sarà, però, solo una spiegazione più approfondita a far percepire loro il dono come un dono, bensì l’esperienza della Pasqua di Gesù. Vederlo morire così e rivederlo risorto rende i discepoli capaci di donare se stessi, perché in grado di comprendere ciò che hanno ricevuto. Non c’è contraddizione tra la gratuità di Gesù e il cammino della presa di coscienza dei discepoli: esse si illuminano a vicenda. 

Il gruppo dei discepoli di Gesù ha vissuto diverse resistenze. In esso, più volte, la parola del maestro ha faticato a farsi strada tra conversazioni, pretese e rappresentazioni che ne impoverivano la comprensione. La preghiera dei discepoli può diventare anche la nostra: «Aumenta la nostra fede!» (Lc 17,6). 


La Chiesa non è una comunità già situata al punto di arrivo, ma una comunità in cui si osa essere vulnerabili per cercare la verità insieme.   


La comunità dei credenti


«Luca ci ha raccontato che a Pentecoste, dopo il discorso di Pietro, si convertirono circa tremila persone. È il primo nucleo della Chiesa, che si struttura intorno ad una triplice perseveranza. 


La prima è l’ascolto della Parola: non c’è crescita cristiana né alcun rinnovamento senza un costante ascolto della Parola del Signore. L’annotazione di Luca ne indica le condizioni principali, pena l’inutilità. I cristiani di Gerusalemme erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli: dunque non un insegnamento episodico e frammentario, ma costante e sistematico. E si trattava, inoltre, di un ascolto comunitario: non, quindi, una ricerca individuale o lasciata allo spirito dei singoli o dei gruppi, ma una ricerca condotta insieme, corale, sottomessa all’autorità degli apostoli. È la presenza degli apostoli che garantisce la continuità fra Gesù e la comunità. La fedeltà alla tradizione è una struttura fondamentale della vita della comunità fin dall’inizio. La frammentarietà nell’ascolto della Parola non porta a nulla, come non porta a nulla, ma addirittura disperde anziché edificare, un ascolto che privilegia l’interpretazione personale a scapito dell’interpretazione della Chiesa. 


La seconda perseveranza è la “comunione fraterna”. Il termine greco che Luca utilizza, “koinonia”, non indica semplicemente una unità in Cristo, una comunione interiore, nella fede, bensì anche i comportamenti concreti, cioè il modo di agire e di pensare, che da quell’unità scaturiscono. La fraternità dei primi cristiani non si riduceva a momenti assembleari o cultuali, ma si estendeva a tutta la vita e coinvolgeva i rapporti quotidiani. […] 


La terza perseveranza che Luca ci propone è l’assiduità nelle preghiere e nella frazione del pane: “ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa”. Anche qui il tratto che Luca sottolinea è la costanza: ogni giorno. I primi cristiani di Gerusalemme si sentivano ancora legati al popolo d’Israele, alla sua liturgia e alle sue feste, e per questo frequentavano il tempio. Ma contemporaneamente si sentivano diversi, e celebravano l’Eucaristia nelle loro case. 


Luca non si dilunga nel descrivere queste celebrazioni, ne sottolinea però la semplicità e la gioia, e questo ci fa capire che si trattava di celebrazioni ricche non soltanto di fede, ma anche di fraternità e di calore umano: «Spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore». È la gioia di aver trovato il Signore e di aver trovato una comunità. È l’attuazione delle due profonde vocazioni dell’uomo: la comunione con Dio e con i fratelli». (Il catechismo dei Giovani/2, Venite e vedrete, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1997, pp. 211-213)  

In ascolto della Parola 

«Perciò, ecco, la attirerò a me,
la condurrò nel deserto
e parlerò al suo cuore.
Le renderò le sue vigne
e trasformerò la valle di Acòr
in porta di speranza.
Là canterà
come nei giorni della sua giovinezza,
come quando uscì dal paese d'Egitto.
E avverrà in quel giorno
- oracolo del Signore -
mi chiamerai: Marito mio,
e non mi chiamerai più: Mio padrone.

Le toglierò dalla bocca
i nomi dei Baal,
che non saranno più ricordati.
In quel tempo farò per loro un'alleanza
con le bestie della terra
e gli uccelli del cielo
e con i rettili del suolo;
arco e spada e guerra
eliminerò dal paese;
e li farò riposare tranquilli.
Ti farò mia sposa per sempre,
ti farò mia sposa
nella giustizia e nel diritto,
nella benevolenza e nell'amore,
ti fidanzerò con me nella fedeltà
e tu conoscerai il Signore.
E avverrà in quel giorno
- oracolo del Signore -
io risponderò al cielo
ed esso risponderà alla terra;

la terra risponderà con il grano,
il vino nuovo e l'olio
e questi risponderanno a Izreèl.
Io li seminerò di nuovo per me nel paese
e amerò Non-amata;
e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio,
ed egli mi dirà: Mio Dio».
(Os 2,16-25) 
L’approfondimento

La capacità creatrice dell’amore 


A più riprese, la Bibbia parla dell’amore di Dio trasformando in metafore i rapporti umani fondamentali. In queste metafore, i due livelli di interpretazione sono l’uno dentro l’altro: la comprensione della relazione di amore potenzia la presa di coscienza dell’amore di Dio, e viceversa. A partire dall’Incarnazione poi sapremo che l’amore vissuto in una coppia è manifestazione dell’amore di Dio non alla maniera di un rimando, ma come veicolo. Il rapporto di amore che costituisce una famiglia non fa semplicemente pensare all’amore di Dio, ma lo ospita e lo comunica: esso è chiamato a fare posto a questo Amore per realizzarsi pienamente. 


Nessuno può ripiegarsi su se stesso: il desiderio è la vita che si apre, portandoci verso l’altro. L’amore rende unico ciò che avvolge. Più che constatare che una persona è amabile, l’amore secondo Dio rende amabili le persone, qualunque sia la loro condizione. Il profeta Osea ci invita a capire i sentimenti di una persona tradita, per poi aprirci all’esperienza del legame nuziale rinnovato: «ti farò mia sposa per sempre… ti fidanzerò con me nella fedeltà».


Nella riconciliazione che Osea descrive, percepiamo come l’amore dello sposo genera un lessico, forgia versi poetici, scardina assunti sociali di potere e sottomissione… ci fa sentire amabile questa donna, qualunque cosa abbia fatto. Seguire Gesù significa mettere in gioco la propria umanità tutta intera nel rapporto con gli altri lasciando che, insieme alle qualità e ai doni, appaiano anche i difetti e i peccati.   


Il perdono è il tessuto stesso della vita cristiana e ci aiuta a vivere secondo la misura dell’amore di Gesù, espresso in maniera definitiva nella sua Pasqua: siamo chiamati a dare perché «abbiamo ricevuto grazia su grazia». L’amore, dunque, genera, fa sorgere e crescere. La capacità creatrice è il segno distintivo dell’amore secondo Dio. Nell’amore si diventa qualcuno per qualcun’altro, si genera un legame dove prima c’erano solo due individui. È all’interno di questo legame, e della forma concreta che esso assume per ciascuno di noi, che diventa possibile incontrare il Signore e fare esperienza del Suo amore. L’amore non è anzitutto ciò che mi spinge a dare: è ciò che mi precede, sorgente vivace e inesauribile di cui non siamo l’origine. 

Osea ha ricevuto e accettato la proposta di essere annunciatore dell’amore di Dio non solo con le parole, ma con il suo stesso matrimonio. Il suo messaggio, più che essere detto o scritto, è realizzato all’interno di una relazione. 

La differenza, garanzia del dono 


Le dinamiche del rapporto di coppia, come guardarsi nel volto, tenersi per mano, parlarsi con fiducia e intimità, danno corpo a quell’incontro di diversi che, vissuto riferendosi a Dio come Terzo, dà profondità e respiro alla relazione ed elimina il rischio della fusione che annulla le differenze come se le diversità fossero barriere inesorabili, piuttosto che opportunità per un incontro nel segno dell’accoglienza. 

Ogni relazione autentica implica una parte di non-sapere e di non-potere. 

Ascoltare tutto, è non ascoltare niente.  

E vedere tutto, è come non vedere niente, 

perché guardare significa privilegiare.  

Sappiamo che dire tutto è come non dire niente, 

e il contatto di una mano su un’altra, se si immobilizza, si annienta.  

Toccare sempre, è non toccare più: il contatto si perde nella sua stessa continuità, 

muore della sua voglia di sopravvivere. (Jean Le Du)


L’avvicinarsi reciproco di due persone presuppone dunque la differenza e ne manifesta progressivamente nuove dimensioni. Proprio la differenza è la garanzia della permanenza dello stile del dono: ci sarà sempre un altro non assimilabile e una distanza da accorciare. La differenza, che esiste nel mistero stesso del Dio Trino, esiste anche tra l’uomo e Dio, e tra l’uomo e la donna. Uomo e donna rappresentano due modalità di essere, di amare, di relazionarsi; questa sostanziale differenza è un dato originario e, come nella vicenda di Osea, non è finalizzata alla discriminazione, bensì all’incontro. Solo così è possibile incontrare realmente l’altro e non l’immagine che abbiamo di lui o la nostra proiezione su di lui. «Uomo e donna li creò…» perché fosse possibile una relazione autentica. 


Il corpo è il luogo dove questa differenza è inscritta e preservata. La gestualità e la sessualità come linguaggio della relazione possiedono piccole unità di senso – parole, gesti, atteggiamenti – che occorre imparare ad interpretare alla luce di una vocazione ad amare. Solo assimilando queste unità di significato è possibile dar loro una direzione più promettente. Non si tratta di sottomettere la passione sessuale alla volontà, ma di restituirla al desiderio di cui Dio è l’origine e il fine. Allo stesso modo, non si tratta di “stare alle regole”: osservarle senza aprirsi al senso cristiano della sessualità diventa, infatti, difficile oltre che insensato; sarebbe come voler comunicare a qualcuno il gusto per uno sport attraverso la lettura delle sue regole. 

I vangeli contengono una pedagogia capace di aprire progressivamente gli occhi delle persone alla bellezza, alla dignità del corpo umano e alla sua grazia. La castità, prima che essere un ambito di esercizio della volontà, ci comunica il dono di un’esistenza unificata nel segno di Gesù e ci fa rimanere nella verità di ciò che siamo.  

I pilastri dell’amore di coppia 


Il catechismo Venite e vedrete dedica uno spazio significativo alla descrizione delle caratteristiche dell’amore secondo Gesù. Esse, come abbiamo anticipato all’inizio di questo capitolo, richiamano alla fedeltà (“per sempre”), alla fecondità (“prendersi cura della vita”), all’apertura universale (“nessuno escluso”) e alla gratuità (“l’altro prima di me”). A proposito di quest’ultima, si legge: «Dio mi ama senza secondi fini. Non ha bisogno di me. Mi ama gratuitamente. Nella pienezza della comunione che unisce il Padre, il Figlio e lo Spirito, la gioia di Dio è piena e non manca di nulla. Dio ci ha chiamati alla vita senza altro fine che quello di rendere partecipi anche noi di questa intima gioia, per sempre, senza limiti. 


L’amore umano è genuino quando viene donato senza secondi fini, solo perché l’altro è amabile. Nell’esperienza dell’innamoramento è racchiuso questo appello: l’altro, l’altra risulta amabile per quello che è, al di là di quello che può dare a me. E si sperimenta il desiderio di poter dare amore “come Dio ha amato noi”. Quando abbiamo sperimentato di essere anche noi capaci di voler bene a qualcuno senza altri interessi, siamo in grado di intuire qualcosa dell’amore divino, per il quale “vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35). In quei momenti scopriamo di poter superare l’infantile bisogno di cercare l’altro per avere da lui qualcosa. Scopriamo che l’amore non è conquista, non è dire a qualcuno “tu sei mio”. Al contrario, è dono, è gioia di poter dire a qualcuno “io sono tuo”.  In questa natura gratuita dell’amore sta anche la fecondità della sofferenza, del dolore di una malattia, della stessa solitudine accolta e offerta. Là dove la vita si fa dono senza aspettative di ritorno, appare in tutta la sua verità e grandezza l’amore». (Il catechismo dei Giovani/2, Venite e vedrete, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1997, p. 332)  

Testimonianza 

Quando ripensiamo ai nostri quattro anni di fidanzamento ancora ci emozioniamo…: che bel periodo! Eppure è stato anche un tempo nel quale si sono rivelate forti le nostre diversità. Per la fatica di reggere questa differenza siamo arrivati persino a lasciarci, temendo di essere troppo diversi per poter costruire qualcosa insieme. D’altra parte, avevamo la percezione che il nostro esserci incontrati fosse frutto di una serie di ‘congiunture’ davvero straordinarie e che il nostro stare insieme fosse difficile, ma anche molto bello, prezioso. Abbiamo vissuto quel periodo dedicando molto tempo ed energie a raccontarci: la nostra quotidianità, i nostri sogni, i desideri, le ferite, le paure. Avendo cominciato a camminare insieme appena dopo i vent’anni, si può dire che, per certi versi, siamo cresciuti insieme: abbiamo condiviso il tempo della nostra preparazione professionale e molte esperienze ‘forti’. Abbiamo così potuto constatare che i nostri progetti di vita si muovevano in una direzione simile. 


A questo punto, la scelta di sposarci è nata quasi spontaneamente dal desiderio di condividere fino in fondo le nostre storie nella vita concreta. Il matrimonio ci è sembrato proprio un dono speciale perché in esso abbiamo riconosciuto la grande possibilità di vivere il ‘per sempre’ nel quale imparare con grande pazienza a conoscerci, rispettarci in profondità, costruire una comunione a partire dalla differenza. E, in tutto questo, essere felici. 


Ormai ci è chiaro che non esistono ‘ricette’ infallibili: semplicemente cerchiamo modi concreti e belli per condividere la vita di tutti i giorni. Per esempio, ci sono alcuni ‘rituali’ ai quali cerchiamo di non rinunciare, come il fare colazione insieme: è un momento di  routine, nulla di speciale, eppure sentiamo che viverlo insieme significa condividere l’inizio di ogni giorno del nostro ‘per sempre’. È rinnovare la tenacia dell’esserci, semplicemente, prima e al di là dei vari impegni. 


Le giornate, poi, non sono sempre facili. Come molti giovani di oggi stiamo affrontando la realtà del precariato lavorativo, che a volte rischia di mettere a dura prova la vita familiare, amplificando paure e dubbi. Ci aiuta in questo l’ascoltarci e il sostenerci reciprocamente attraverso i quali sperimentiamo che essere in due è una grande forza: un potente antidoto agli sbalzi d’umore e al rischio di cadere nel pessimismo.  


Vivere insieme è una vera scoperta, giorno dopo giorno, nella concretezza delle piccole cose e permette di gustare sempre più un’intimità nella quale prendersi cura dell’altro ed essere accolti. Anche le discussioni e i litigi ci aiutano a crescere come coppia nell’autenticità. La cosa fondamentale è non dimenticare la promessa d’eternità che accompagna i nostri giorni: il volerci bene non è mai in discussione. Impariamo pian piano e, ci pare, sempre più, anche a perdonarci e a trovare il coraggio di dirci ciò di cui abbiamo bisogno: gesti, attenzioni, parole. 


Volerci bene è anche condividere corresponsabilmente la gestione della vita famigliare (casa, conti, spese, …). Spesso i ritmi di vita richiedono la suddivisione dei compiti e non, come avevamo sognato, il ‘far tutto sempre insieme’, ma anche questo è positivo, è come viaggiare su un tandem: ogni pedalata giova ad entrambi.

Inoltre, stiamo scoprendo quanto sia importante non isolarsi. Abbiamo la fortuna di avere diverse amicizie profonde alle quali cerchiamo di dedicare tempo in quanto opportunità per dare e ricevere sostegno, per confrontarci, per essere provocati dalla ricerca degli altri, ma anche per essere incoraggiati e invogliati a cercare la nostra originalità. 


Infine, nella nostra storia, abbiamo sempre cercato di capire quale posto occupi Dio in questa avventura meravigliosa. Crediamo che proprio il nostro tentativo di vivere l’amore attraverso vie molto concrete ci rende segno (sacramento) umile, ma tangibile dell’amore di Dio; un piccolo segno di speranza per l’umanità e una via di felicità e di salvezza per noi. È bello sentire che Lui ci accompagna, cammina al nostro fianco e con noi percorre queste vie. Per questo abbiamo voluto creare nella nostra casa un piccolo angolo per la preghiera, nel quale cerchiamo di sostare insieme quotidianamente per ringraziarLo di quanto è stato e per affidare a Lui quanto sarà.
Laura e Ignazio

Preghiera
Signore, accogli le mie debolezze: 

sono quanto ho da darti di più ricorrente, 

con esse la mia preghiera sarà assidua; 

sono la mia vulnerabilità.
Accogli i momenti in cui ho incontrato il tuo amore per me: 

gratuito perché è venuto prima, quando c’ero ma non capivo, 

gratuito perché non ha misura, e non si mette a misurare.  

Donami di rinunciare alla logica della prestazione, 

di non cercare di giustificarmi e voler sembrare a posto, 

di agitarmi o muovermi a caso.

Donami semplicemente di saper stare, 

di scegliere bene la posizione 

nella quale le radici possono attingere acqua, 

il luogo nel territorio dove Tu passi.  

Donami di scegliere bene dove dimorare, 

di essere come l’uomo detto beato dal primo dei Salmi: 

«Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua,
che darà frutto a suo tempo
e le sue foglie non cadranno mai».
Domande 

* Come mi pongo all’interno delle relazioni che vivo? 

* Riconosco gli strumenti che il gruppo mi mette a disposizione? 

* Come vivo o mi preparo a vivere la relazione di coppia? 
* Come mi pongo di fronte alla possibilità che il Signore mi chiami a dedicare la mia vita a Lui e ai fratelli?  

5. L’EDUCAZIONE ALL’AMORE 

COME AGAPE E SERVIZIO: 

L’AMORE PER I POVERI
Presentazione 

Guardare a Gesù ci fa comprendere le sue ragioni e il suo stile nella condivisione con i poveri. Siamo chiamati ad acconsentire ad un’inversione di tendenza rispetto ai modi diffusi di designare e aiutare “i poveri”. Non si tratta tanto di individuare “i poveri”, quasi fossero una categoria circoscritta, per farne l’oggetto dei nostri sentimenti e atteggiamenti: siamo invitati all’avventura di diventare il prossimo di coloro che incontriamo. Il passaggio da una domanda teorica, che rinchiude nel gioco delle posizioni e dei ruoli, all’azione concreta di farsi prossimo ci dona di comprendere qualcosa dell’amore di Dio. 
Uno sguardo dall’interno  


Vi sono povertà di molti tipi; ognuno di noi è povero di qualcosa: affetto, beni, amicizie… In qualche modo, nel corso della giornata, siamo tutti alternativamente nella condizione di chi riceve e in quella di chi dona. 

Cos’è la povertà? Chi è il povero? Le statistiche ci forniscono cifre, facendo notare come lo scarto tra i sempre più ricchi e i sempre più poveri non ha cessato di aumentare, fino ad oggi, sia in seno alle singole società occidentali che, soprattutto, tra l’Occidente e gli altri Paesi. I racconti e le notizie sulla povertà ci toccano, ci commuovono e perfino ci indignano, spesso, però, solo per qualche minuto. 

Il tema su cui riflettere non dovrebbe essere tanto la povertà, ma il nostro rapporto con ciò che chiamiamo povertà. Esso si manifesta molto spesso come una rimozione di fatto. Esploriamo per sommi capi tre livelli di questo rapporto.  


Vi è anzitutto il livello delle relazioni brevi tra persone che si conoscono bene e trascorrono tanto tempo insieme. Molti sono oggi disillusi rispetto al vivere in società e preferiscono riferirsi all’alveo rassicurante di un gruppetto di intimi. Il gruppo, la famiglia, l’amicizia e la relazione di coppia possono allora trasformarsi in piccole tribù, a circuito chiuso. In questi casi, le relazioni “brevi” alimentano un sistema di rapporti “semplice”, che punta ad un ritorno integrale e a breve termine del proprio investimento affettivo.  

In questo quadro di riferimenti che gira su se stesso, il povero non ha esistenza: diventa propriamente invisibile, anche grazie al contributo della comunicazione pubblica che occulta volentieri la realtà della povertà e dei poveri, per proiettare a ciclo continuo le immagini del benessere.     

Vi è il livello della comunicazione nel mondo sociale più ampio, esteso ai luoghi di lavoro, università, gruppi di amici… La tentazione che ci insidia è qui quella della diffidenza: per paura di essere ingannati e manipolati, per il timore di disperderci, si rinforza un circuito di spostamenti e impegni articolato, ma diligentemente fissato, con poche sorprese. Chi non ha le credenziali, chi non esibisce garanzie, rimane fuori dai nostri circuiti, come una possibile fonte di minaccia. Il povero è qui una figura pericolosa e da allontanare.  

Infine, abbiamo il livello dello sguardo sulla vita sociale e la percezione del bene comune. Una sorta di allergia alla mediazione, come luogo della dispersione e dell’inganno possibile, si allea con il desiderio di gratificazione personale, alimentato, a volte, da un sottile senso di colpa. Si interviene allora su scala più bassa: il singolo bisognoso. Donare per vedere in tempo reale la riconoscenza di chi riceve, però, tende a cristallizzare rapporti dissociati: chi dona può tranquillamente sentirsi autorizzato a condurre un’esistenza basata sull’accumulo e il profitto e decidere poi di donare qualcosa quando lo ritiene opportuno. Doppia gratificazione.  


È impegnativo, invece, sostenere un atteggiamento di dono sulla scala ampia della responsabilità sociale: le energie immesse sono tante e spesso il ritorno è minimo. Dunque, il povero è qui aiutato, ma soprattutto manipolato e strumentalizzato dalla cultura commerciale e dalla legge della concorrenza e, pertanto, destinato ad occupare i margini.

In tutti questi casi, di volta in volta, il povero è invisibile e occultato, minaccioso e colpevole, oggetto di una assistenza al servizio di chi la fa. Dunque, si può volere il bene dell’altro, ma volerlo in maniera distorta e sbagliata.
In ascolto della Parola 

«Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. 
Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va' e anche tu fa' lo stesso”». 
(Lc 10,25-37)

L’approfondimento

Sulla strada, l’incontro  


L’episodio raccontato dal vangelo di Luca avviene sulla strada, il luogo di tutti: per vivere questa esperienza non occorre altra qualifica che essere in cammino, in quel momento. Talvolta ci sembra che per incontrare chi ha bisogno occorra iniziare qualcosa di nuovo, fare, avviare delle iniziative. In realtà, le relazioni di prossimità ci sono offerte, esse sono già vicino a noi, e si possono sviluppare semplicemente scegliendo di riconoscerle e di attivarci nei loro confronti, piuttosto che lasciarle cadere.      


Chi è il povero?  


Una sorta di codice si stabilisce nelle relazioni all’interno di un gruppo e di una società. Esso assegna i poveri al margine, al perimetro dello spazio in cui le persone si incontrano, vivono e gioiscono. Il povero è così il diverso, chi è meno capace di performance, chi è meno brillante, chi ha meno possibilità materiali, chi non accondiscende alla legge del gruppo. 


L’azione del samaritano, nella sua semplicità, va a toccare e a sovvertire questi codici tanto forti da essere accettati pacificamente dai rappresentanti pubblici della religione. Vediamo qui all’opera l’agire creativo e “sovversivo” di Dio che Gesù propone nella discrezione e nella forza di una parabola. Quest’ultima, offrendo la possibilità di identificarci con l’uno o l’altro dei personaggi (o con diversi di loro), ci rivolge l’invito ad avere in noi gli stessi sentimenti che furono in Gesù (cfr. Fil 2,5). Ci sono regole che vanno necessariamente trasgredite per iniziare ad amare. È necessaria l’apertura ad un amore universale che non classifica i destinatari, ma qualifica il credente come debitore nei confronti di tutti. C’è una sfida che consiste nell’imparare a considerare le persone come esseri unici. 

Un giornalista chiese un giorno a Madre Teresa: «Come ha fatto nella sua vita ad aiutare e curare decine di migliaia di persone?». La piccola suora rispose con semplicità: «Ne ho curato uno, poi uno, poi ancora uno…».          


Chi si è fatto prossimo?

La domanda che il dottore della legge pone a Gesù sollecita una definizione della categoria di persone qualificate con il termine “prossimo”, verso le quali si è tenuti all’aiuto… per applicare la legge nel modo giusto, ma anche, possiamo pensare, per sapere dove non si è tenuti ad applicarla. Terminato il racconto, Gesù pone a sua volta una domanda che riprende la prima, ma capovolgendone i termini: non “chi è il mio prossimo?”, ma “chi si è fatto prossimo?”. Da una logica di osservazione e di oggettivazione della persona a partire dal suo bisogno, Gesù introduce ad una logica di azione e di condivisione. 

La domanda del dottore della legge voleva dar vita ad un dibattito sui poveri; Gesù, a sorpresa, introduce un racconto, dove non conta la presa di distanza, ma, al contrario, l’implicazione, l’immedesimazione con chi si fa vicino al povero e con il povero stesso. 

Le parabole di Gesù non mettono alle strette, ma aprono prospettive nuove, introducendo un nuovo modo di vedere le cose. Attraverso la sua presenza e le sue parole, Gesù fa evolvere - e talvolta, come qui, capovolge - le domande dei suoi interlocutori, mettendo in risalto gli effetti di novità della venuta in mezzo a noi del Regno di Dio. Nei vangeli, quando Gesù arriva, si fa vicino alle persone e alla loro storia, ma “sovvertendo” i codici in uso. 

All’inizio, il racconto mette in primo piano i ruoli: le persone sembrano rappresentare categorie religiose e sociali. L’entrata in scena del samaritano e il suo gesto spostano la logica del racconto ed anche il suo linguaggio («ne ebbe compassione… gli si fece vicino… gli fasciò le ferite… si prese cura di lui…») dai rapporti formali all’incontro personale.                


Immagine dell’amore di Dio 


In Gesù, Dio si avvicina all’uomo ferito e gli ridona la vita. Gesù si è identificato con i piccoli, gli ultimi e gli esclusi. In modo progressivo, questa parabola introduce al mistero dell’incarnazione e della salvezza. I Padri della Chiesa videro rappresentata in essa l’intera storia della salvezza: all’uomo vittima del peccato, Dio si fa di nuovo vicino, lo assiste e dona olio e vino (i sacramenti), affidandolo poi ad una locanda (la Chiesa, nella quale la presenza di Gesù continua). 


In questa parabola, inoltre, si potrebbe riconoscere nell’uomo picchiato e abbandonato Gesù. Questa ambivalenza nelle possibilità di identificazione scardina ulteriormente la separazione tra chi aiuta e chi è aiutato: l’amore non segue percorsi ad una sola direzione. 

Servi inutili  


In questa parabola non si parla di una ricompensa per l’azione del samaritano. Ciò va controcorrente rispetto alla logica dell’“utile” che interessa un po’ tutti e in qualche misura ci contagia. Siamo al di là dell’utile e dell’inutile: siamo nell’ambito della gratuità. 

Lo stile di quest’uomo samaritano ci fa intravedere lo stile stesso di Dio verso noi: abbiamo ricevuto in totale gratuità. Coltivando questa consapevolezza, facendola crescere nella preghiera e nella lettura della nostra storia, diventiamo progressivamente capaci di fare tanto, senza cercare ricompense. Il gesto porta in sé la sua ricompensa, se è fatto con amore. 
Testimonianza 


Quando ci chiedono una testimonianza sulla nostra vita in comunità, una delle cose che incuriosisce di più è la cassa comune: ci chiedono come funziona e perché nelle nostre comunità è un pilastro importante. Sicuramente è un gesto di grande fiducia nei confronti dei nostri compagni di cammino, ma è soprattutto uno strumento, anche se non l’unico, per vivere una relazione profonda tra noi. Si prende ciò di cui si ha bisogno e quello che rimane è di tutti. Non c’è accumulo, ma, se la famiglia vive un’emergenza, può contare sulla cassa comune. L’assegno in bianco che compiliamo ogni mese presuppone un cammino di riflessione sull’uso dei soldi. Qual è il nostro rapporto con il denaro? Che uso ne facciamo? Siamo contenti della nostra vita dentro questo sistema alternativo?


La comunità e la cassa comune sono per noi un’occasione per continuare il cammino che singolarmente avevamo iniziato: sobrietà, condivisione con i più poveri, “un altro mondo è possibile”, non volevano essere slogan o semplicemente frasi sentite e masticate nei week-end trascorsi dai padri missionari, dove peraltro ci siamo incontrati e innamorati. C’è in noi il bisogno di rincorrere la sobrietà, non come ideale da raggiungere, ma come stile di vita che ci fa felici.


Per questo abbiamo scelto entrambi, e fortunatamente abbiamo trovato, un posto di lavoro nel sociale che ci piace e ci gratifica per il suo aspetto relazionale.


Il nostro desiderio è essere in comunione con quella parte di mondo meno fortunato di noi. Ci piace organizzare incontri di formazione, momenti di preghiera dove mettere al centro Dio e il povero, finanziare progetti, ma la cosa che più ci interessa è condividere la nostra vita con chi vive situazioni di disagio, vigilando sul nostro stile di vita.

Patrizia e Danio 


Joseph, 12 anni, mi si accuccia accanto e si strofina la testa contro il mio braccio. Lo prendo sotto l’ala e lo stringo un po’ per coccolarlo. Una ragione c’è. Il fratellino di tre anni è morto qualche giorno fa, annegato nello stagno, in un metro d’acqua. Un bambino bellissimo e vivace, più ancora di Joseph che pure è un esemplare da esportazione, quanto ad esuberanza.


Sono andato al loro villaggio per il funerale ed è stato straziante. Quando sono entrato nel piccolo cortile della casa in fango, c’era già molta gente radunata, gli uomini e le donne in gruppi separati. La mamma e la sorella maggiore, quando mi hanno visto si sono lasciate andare ad un pianto violento e a grida isteriche. Si sono gettate per terra e mi hanno afferrato i piedi, guardandomi con le loro facce stravolte. Anche altre donne facevano da coro, amplificando questo rito del dolore che è il loro modo di elaborare il lutto. Il padre, al contrario, sedeva piangendo senza strepiti, ma si capiva che era distrutto.


Sotto la veranda il corpo del piccolo Joy Agustin era circondato dai parenti che lo stavano ungendo secondo l’usanza dei tribali santal. C’erano anche vicini di casa indù e musulmani, che partecipavano al lutto, soprattutto le donne. Le ho viste piangere. Solo una mamma sa cosa significa, quel figlio poteva essere il loro. Scosso dal contesto che mi turbava e ricordando la festa che Joy mi faceva ogni volta che venivo, durante la Messa mi ha preso una commozione profonda che non ho neppure cercato di nascondere. Da tempo ho imparato che non tutte le lacrime sono un male.


Adesso che Joseph è qui a cercare un po’ di consolazione non posso negargliela. Tanto più che non capita mai: non c’è l’abitudine a cercare o a dare gesti d’affetto, non è nella cultura di queste persone. Un abisso di differenza con gli adolescenti italiani.


La partita prosegue, tra le urla del tifo e qualcuno che canta. Francis mi raggiunge sotto la pianta con in mano un libro. Abbiamo inaugurato la biblioteca solo qualche settimana fa insieme alla Cappella, entrambe piccole ma funzionali. D’altronde altro spazio non l’avevo. Le ho volute fortemente perché credo che siano indispensabili per la formazione dei ragazzi, ognuna con la sua specificità. La prima per aprire la mente, la seconda il cuore. 


C’è voluto un po’ di tempo prima di realizzarle, ma adesso godo nel vedere come i ragazzi le utilizzino. In biblioteca li trovo sdraiati per terra, seduti sulle sedie, appoggiati al muro o sui gomiti, mentre divorano libri, cartine storiche, geografiche, scientifiche, mentre affondano gli occhi nelle illustrazioni del “National Geographic”, pur senza capire nulla di un inglese troppo difficile per loro. E naturalmente poi fioccano le domande su un sacco di argomenti. Mi dà un gusto matto vederli come ero io da ragazzo e gioire di cose che è loro diritto godere. Mi pare un  atto di giustizia nei loro confronti.


Nella cappella abbiamo preparato un bel tabernacolo con due bassorilievi in fibra di vetro: raffigurano le scene evangeliche della lavanda dei piedi e della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Le ho scelte per il loro significato eucaristico e per mettere al centro, assieme a Gesù, anche la figura di due ragazzi: il ragazzino che offre il cesto con i pani e i pesci e l’apostolo Giovanni, un diciottenne. Ho chiesto che si vedesse lui in primo piano mentre Gesù gli lava i piedi. Due figure  nelle quali i ragazzi possono identificarsi quando le guardano. Entrambi i bassorilievi e il crocefisso, appena sopra il tabernacolo, sono opera di un giovane artista locale. Un indù. Conosce il vangelo più di tanti cristiani e ha già fornito parecchie opere alle nostre chiese sparse in Bangladesh.


Ai lati abbiamo messo due quadri: la Madonna a destra e S. Filippo Neri, nostro patrono, a sinistra. Di lui conserviamo anche una reliquia, custodita in una bella scatola di ottone. Ho voluto anche una vetrata con plastiche colorate per dare atmosfera. Non è Chartres, ma al tramonto, quando il sole filtra attraverso, fa la sua bella figura. 

Per i ragazzi è stata una sorpresa fino all’ultimo, perché tutto era top-secret. Non ho lasciato entrare nessuno fino all’inaugurazione. 


I ragazzi adesso hanno un luogo “bello” dove possono, a qualunque ora del giorno, incontrarsi con il Signore Gesù, crescere nella sua amicizia stando con Lui. E anch’io ho un posto dove posso finalmente insegnare loro a pregare. Forse non è un caso che qualche giorno fa Rupen, oraon di 11 anni con un’anima trasparente, mi abbia detto: “Non ero abituato a stare da solo davanti a Gesù. In genere preghiamo sempre insieme. Un po’ avevo paura. Adesso però mi piace tantissimo. Non riesco a non entrare almeno due o tre volte al giorno”. Questo, più di qualunque altra cosa, li farà crescere.


Vedo arrivare Proshonno, lo stavo aspettando per l’aggiornamento: “E allora?” – gli chiedo con un filo d’ansia. “Si è scusato!”- mi risponde senza nascondere un po’ di meraviglia. I ragazzi esultano.


Ieri il professore di agricoltura lo ha picchiato con la verga. Oltretutto senza una ragione valida, ammesso che ne esista una. I segni sul braccio sono evidenti. Niente di strano in Bangladesh, lo fanno la maggioranza dei professori. Tanto normale che nessuno dei ragazzi si è mai sognato di lamentarsi o di venirmelo a dire. Le prendono e tacciono. 


Io l’ho scoperto per caso. E anche quando li ho invitati a raccontarmi queste cose, c’è n’è voluto di tempo perché lo facessero davvero. Paura di ritorsioni. Questa volta, però, sono stati bravi e mi hanno detto subito cosa era accaduto. Ho parlato personalmente con il professore e, con bei modi ho preteso le sue scuse. Adesso che lo ha fatto, i ragazzi sanno che è loro diritto rivendicare un trattamento diverso. È una battaglia di giustizia, lunga e dura perché, senza fare guerre inutili, cambiare un costume radicato è difficile. 

Kismot torna alla carica sulla discussione che abbiamo avuto ieri sera. La sera, più ancora che la mattina, i ragazzi sono inclini alle domande e alla confidenza. E, non di rado, sono domande che riguardano la loro vita. Ma per arrivare alle domande “nodali” c’è voluto tempo. Sono stato a lungo sotto esame, radiografato, testato con domandine-tranello o allusive.


La fiducia è una conquista, non è venduta a buon mercato. E non è data unilateralmente su tutto il fronte della relazione con loro, ma concessa di volta in volta a seconda della necessità. Insomma, una scalata continua. In questo caso essere straniero è un piccolo vantaggio, perché con me si sentono più liberi. Le domande che fanno a me normalmente non le farebbero ad un prete locale. Troppa vergogna o troppa paura.


Ci sono, naturalmente, momenti molto intensi. Ieri sera in classe decima – quella dei più grandi, età media 18 anni – per due ore sono stato letteralmente tempestato di domande. Il tema è “Il Tema” per un adolescente (solo per l’adolescente?): amicizia, affettività, sessualità. Argomenti che sono un tabù ancora molto forte nella cultura bengalese e tribale.


L’occasione del dibattito è stata innescata da un loro ex-compagno di scuola che, proprio pochi giorni prima, era scappato con una ragazza del villaggio. Entrambi cristiani-cattolici, si capisce. Qui in Bangladesh la separazione tra maschio e femmina è netta, senza alcuna possibilità di contatto che non sia lo sguardo fugace, il sorriso incrociato, qualche breve parola occasionale, fuori da scuola o per strada. Mai o quasi un colloquio a tu per tu, magari appartato. Nel villaggio sarebbe già uno scandalo. A scuola le classi sono divise e anche in chiesa a destra le ragazze, a sinistra i ragazzi. Siccome poi i matrimoni sono combinati dai rispettivi genitori, quando due si piacciono e credono di amarsi (in realtà si sono visti solo qualche volta), non trovano altra scelta che la fuga insieme, in genere con la complicità di qualche parente che occulta la coppia per qualche giorno e permette l’irreparabile. Di fronte al “fattaccio” spesso i genitori capitolano e acconsentono alle nozze, pur senza entusiasmo.


Insomma: è stato un fuoco di domande per due ore – prima con cautela, come assaggiando il terreno, poi con sempre maggior confidenza – su tutti i temi spinosi che un adolescente vive sulla sua pelle e che comincia a scoprire come un pianeta misterioso. 


Io ne sono doppiamente contento: intanto perché ho l’opportunità di entrare nel loro mondo e conoscerlo di più, cercando di aiutarli a capire aspetti fondamentali della vita; poi perché se trovano il coraggio di fare certe domande, pur con visibile imbarazzo, significa semplicemente che si fidano. Abbiamo toccato anche punti molto delicati, legati alla loro cultura e all’idea che hanno della donna, ritenuta ancora almeno un gradino sotto, quando non una proprietà privata dell’uomo.


Suona la campana che indica la fine della ricreazione: gli altri ragazzi si alzano, io resto ancora un po’.


Ogni tanto, come adesso, mi piace guardarli da lontano e riempirmi gli occhi di meraviglia. Ormai siamo insieme da quasi due anni, con tanti da molto di più. Ci conosciamo meglio, ci fidiamo di più gli uni degli altri, ci vogliamo bene, lo so. Li guardo e mi stupisco nel vederli crescere, dentro e fuori, i desideri che nascono, i sogni di piccolo cabotaggio, la voglia di felicità che ci portiamo dentro tutti. Mi fa tenerezza vederli aprirsi alla vita, cercare ciascuno il proprio spazio, la propria identità. Li osservo in prove tecniche di seduzione, mentre si pettinano allo specchio, prima di andare a scuola, un giorno la riga a destra, un altro in mezzo, un altro ancora a sinistra. A volte gli sguardi si incrociano, ci sorridiamo con complicità. Un lavoro appassionante come nessun altro.


Mi pare d’essere qui tra i ragazzi come il contadino che ascolta Dio maturargli il riso attorno alla casa.

Fabrizio Calegari, 

padre missionario del PIME in Bangladesh
Preghiera

Non venite 

al trotto dell’abitudine, 

legati dalle costrizioni che vi siete imposti da soli,  

piegati sotto la pressione di precetti: 

senza desiderio, senza volontà,    

senza libertà e senza gioia. 

Con l’amore, che non tiene niente per sé, 

vi invito a venire. 

Come fratello, come amico, 

come colui al quale potete portare 

tutto ciò che vi rallegra, 

che vi spaventa, 

che vi rende ansiosi, 

che vi consola, 

vi attendo. 

Come colui che sollecita il vostro dono, 

desidera la vostra presenza, 

chiede il vostro sì alle sorelle e ai fratelli, 

vi chiamo. 

Perché saziati possiate saziare, 

rincuorati infondiate fiducia, 

amati diventiate persone amanti.  

Christine Peikert-Flashpöhler
Domande 
* Quando sono stato il prossimo di coloro che ho incontrato nel mio cammino? 

* Esistono forme concrete e durature di povertà nella mia vita? 

* Quando l’incontro con chi è povero mi ha manifestato qualcosa del volto di Dio?  
6. LA VITA COME VOCAZIONE AD AMARE 
Presentazione 


La disponibilità a vivere nel segno dell’amore secondo Gesù diventa concreta nel percorso di una vocazione. Questa costituisce lo spazio nel quale la fede si determina, si dispiega nei giorni, accoglie riferimenti duraturi e intesse relazioni significative. I gesti più piccoli e ricorrenti si compongono all’interno di quella porzione di mondo e di tempo nella quale il rapporto con Gesù diventa stabile e fecondo. Una volta accolto e scelto questo modo specifico di stare nella vita, esso diventa una postazione da cui si esercita uno sguardo e un’azione, con un’angolatura specifica, sulla vita degli uomini e della Chiesa. 


La promessa dell’unificazione di sé introduce ad un amore che, alimentato nel rapporto con Gesù, intensifica il suo orientamento estroverso, integra e supera le sue fasi entusiaste e volubili e si spende senza clamore per il bene degli altri e per la crescita del Regno di Dio.  

Uno sguardo dall’interno 


Giovani e vocazione: ingresso nel tema  


Un’indagine recente sui giovani, sui loro desideri, opinioni e modi di vivere, ha scelto di privilegiare un punto di ingresso originale. Essa esplora il rapporto dei giovani con l’idea di “vocazione” e incrocia così alcune tematiche fondamentali: la visione del futuro, l’appropriazione dei valori in un progetto e l’incidenza della fede nelle prospettive di vita. Questa analisi può stimolare ognuno ad un esercizio di conoscenza e di confronto con ciò che pensa e afferma un campione rappresentativo di giovani italiani. Può essere un aiuto, in gruppo o personalmente, per dare contenuto, attraverso l’identificazione e il contrappunto, alla nostra idea di vocazione. Si potrebbe ulteriormente alimentare il confronto procurandosi il testo di F. Garelli, Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, San Paolo, Milano 2006.

Ecco alcuni spunti sintetici: 

- “L’idea di vocazione suscita in molti giovani sentimenti e valutazioni positive. Il termine vocazione richiama più l’idea della realizzazione che dell’imposizione, più la soddisfazione che la rinuncia. I giovani riconoscono il valore realizzante e soddisfacente che può essere sotteso a vocazioni caratterizzate da grande impegno e da forte orientamento, che pur sembrano difficili da attuare nelle condizioni attuali di vita”.
 - “Gli ideali e i progetti mantengono il loro fascino anche per una generazione che sembra avere poche risorse per farli propri e realizzarli, o che esprime una cultura che dà grande risalto alla reversibilità delle scelte”. 

- “Si assiste ad una crescente equiparazione della vocazione religiosa alle forme di vocazione laicale. Tra i giovani che manifestano un più marcato orientamento religioso, la possibilità che qualcuno nella propria cerchia di relazioni opti per una vita consacrata è accolta positivamente, ma nello stesso tempo è diffusa la convinzione che un profilo esistenziale di alto impegno sia egualmente possibile per un laico così come per un religioso. In qualche modo, quindi, i giovani testimoniano un silenzioso mutamento culturale a favore di una democratizzazione delle scelte di vita: ciò che contraddistingue un’esistenza votata ad una chiamata non è il fine verso cui è diretta, bensì l’intensità e la qualità dell’impegno che richiede, la sua natura di scelta radicale ed esigente. Vi è, dunque, una tendenza a riconoscere l’importanza delle vocazioni più impegnative, come una nostalgia di grandi orizzonti. La stessa vocazione religiosa viene così rivalutata soprattutto quando si traduce in forme di servizio di frontiera, ai margini della società o al cuore di problematiche sociali emergenti”. 

- “Per diversi giovani il termine «vocazione» è associato ad un ancoraggio, magari essenziale o minimo, ad un insieme di valori: l’autenticità nei rapporti, la coltivazione del proprio potenziale umano, l’ampliamento delle possibilità espressive. Spesso si tratta di riferimenti flessibili e deboli, determinati soggettivamente dagli individui, che interpretano l’idea della vocazione per lo più come realizzazione personale, come ricerca delle buone ragioni per rendere apprezzabile l’esperienza di vita. È diffusa un’idea feriale di vocazione, come repertorio di significato teso a nobilitare le scelte ordinarie della loro vita”. 

- “La modernità avanzata sembra favorire un’idea di vocazione o di chiamata più a portata di mano, che riflette i tratti culturali emergenti, rappresentati dall’imperativo a costruirsi una propria biografia, a non precludersi possibilità ed esperienze, a muoversi in spazi aperti, flessibili e non predeterminati. Per molti giovani questo comporta una distanza da una concezione religiosa di vocazione. Rispetto al pellegrino che sa di andare verso una meta, la vocazione così intesa è meno rassicurante e corrisponde all’atteggiamento dei cercatori di significato di cui parla Bauman: una continua ricostruzione e rinegoziazione del percorso biografico, senza la possibilità di ancorarsi ad un universo di senso ultimo. I tratti prevalenti sono allora l’autodeterminazione e la reversibilità delle scelte”.  

- “Undici giovani su cento hanno pensato, almeno per un certo periodo, di divenire sacerdote o religiosa/o. Il 20% vi ha riflettuto per più di 3 anni. Ciò sembra smentire l’opinione del tutto prevalente nell’immaginario collettivo che le nuove generazioni siano insensibili ad una chiamata alla vita religiosa o che vi sia una crisi culturale rispetto a questa prospettiva di vita. La crisi sembra connessa più alla realizzazione di questa chiamata, che alla sua nascita”. 

- “La maggioranza dei giovani fatica ad individuare nel proprio contesto di vita immediato figure capaci di richiamarle ad un’idea alta di vocazione, il cui stile di presenza testimoni una missione o un progetto da compiere. Non pochi (37%) dichiarano di non essere mai stati aiutati a comprendere le proprie aspirazioni o a meglio perseguirle, anche se i più riconoscono il ruolo positivo svolto a questo livello dalla propria famiglia o dagli amici più stretti”. 

- “C’è un deficit di proposte e stimoli da parte di tutta la società. Le persone vicine, come la cerchia di amici e parenti, sono apprezzate, ma è riconosciuta loro una funzione più di rassicurazione che di stimolo, confronto e spunto coinvolgente. La carenza di riferimenti è evidente nei rapporti sociali allargati, per la difficoltà da parte dei giovani di individuare figure “vocazionali” significative nei luoghi ordinari in cui essi scandiscono l’esistenza (a scuola, nel lavoro, nelle realtà associative ecc.)”. 


La vocazione cristiana

Ciò che la fede cristiana intende per “vocazione” è qualcosa di più e di diverso dai concetti di “progetto” o “riuscita”. Questi vengono talvolta associati all’atteggiamento di chi è proteso ad occupare spazi, a rendere al massimo, a perseguire gli obiettivi tralasciando, se necessario, la considerazione degli altri. 

La vocazione cristiana non rimanda ad un atteggiamento tutto proteso all’esterno nell’ansia di riportare continuamente nuove conquiste. Essa non sarebbe ben espressa nemmeno da uno sguardo su di sé talmente continuo e dettagliato da dimenticare che è un Altro che ci chiama e che ci dona di comprendere chi siamo e chi siamo chiamati a diventare. 


Una chitarra, un violino, come ogni strumento a corda, a fiato o a percussione, producono un suono grazie allo spazio libero presente al loro interno. Questo spazio interno è qualcosa di ben diverso da uno spazio vuoto, indeterminato: esso permette alle vibrazioni, al fiato o alle percussioni di generare una melodia e un ritmo, per risonanza, amplificazione, diffusione nello spazio circostante. Se in questi strumenti ci fossero solo “pieni”, non ci sarebbe musica e se lo spazio libero fosse solo all’esterno, sarebbe semplicemente uno spazio vuoto, straniero e improduttivo.    


L’atteggiamento che corrisponde alla vocazione cristiana richiama l’immagine del palmo di una mano vuota che riceve o di un abbraccio a chi ritorna dopo tanto tempo. In un mondo che incita ad accumulare e ad annettere, dobbiamo preservare, e spesso guadagnare, uno spazio per poter vibrare al passaggio dello Spirito Santo e risuonare quando Gesù parla. 


Lasciare uno spazio libero dentro noi stessi significa rinunciare a programmi già scritti, a narrazioni dettagliate del proprio futuro professionale e affettivo. Non sempre le nostre famiglie e chi ci circonda, presi anch’essi dalla ricerca di sicurezza in un’epoca di timori, ci aiutano a preservare libero quello spazio e a farne luogo di invocazione e di ascolto. Pensare in termini di vocazione oggi, più che ad una buona condotta religiosa, rimanda ad un atto di coraggio: il coraggio di chi rimette in dubbio la misura dei confini del villaggio, il perimetro dei sogni che il mercato propone, il binario di una vita già scritta, foss’anche con le migliori intenzioni.  


L’affidamento è l’atto sintetico di una libertà che matura. L’ultimo passo di chi ha molto riflettuto e molto ascoltato non è un risultato logico, ma consiste nella consegna nelle mani di Qualcun altro e cresce in un contesto di riconoscenza. 

In ascolto della Parola 
«Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genesaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 

Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
[…] Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì».
(Lc 5,1-11. 27-28)
L’approfondimento

All’origine il desiderio di Gesù

I racconti dei vangeli sono storie un po’ particolari. Spesso, esse iniziano quando sembra che il corso degli eventi e la situazione delle persone siano entrati in una strettoia. Quando Gesù arriva, il buon svolgimento delle cose è di solito compromesso (malattie gravi, divisioni tra le persone, esclusioni, mancanza di cibo per la folla) e, talvolta, ritenuto irrecuperabile, come nel caso della morte di Lazzaro. All’inizio dei racconti o a volte in seguito, quando l’ingresso di Gesù in scena permette alle situazioni e alle persone di svelare la loro verità, il lettore viene a sapere che la condizione di partenza era compromessa.  


In questo testo di Luca, un gruppo di pescatori rientra, presumibilmente deluso, dopo una pesca fallimentare. Nel testo che segue immediatamente, un lebbroso si trova escluso dalla comunità degli uomini e la guarigione sarà segnata dalle tappe del suo rientro nella comunità. Se vi è chi compare solo nelle occasioni favorevoli, Gesù arriva nei momenti meno proficui dal punto di vista sociale, affettivo, dei bisogni concreti, delle motivazioni di senso. 


La vocazione ci raggiunge al cuore delle vicende quotidiane. Possiamo percepirla a volte come il prolungamento di uno slancio positivo e di una condizione di gioia, altre volte come ciò che trasforma quanto sembrava compromesso. Gesù non teme di cominciare a partire con noi da ciò che c’è, né di ricominciare dopo le nostre delusioni o le nostre ritirate. A partire da qui, Gesù apre una breccia e traccia un sentiero. 


La vocazione, come forma personale della fede donata a tutti, nasce dall’ascolto di ciò che Dio ci comunica. Le parole e le vicende dei vangeli non sono contenuti oramai consegnati alla nostra memoria, ma insegnamenti che Gesù pronuncia, ancora adesso, per noi e che dobbiamo cogliere mentre guardiamo e ascoltiamo Gesù che ce li dona. All’origine di ogni vocazione sta il desiderio di Gesù di entrare in relazione con me.       


La vocazione di alcuni è stata intuita o chiarita nel momento in cui una parola di Vangelo ascoltata tante volte è stata percepita come comunicata proprio a loro, nella situazione che stavano vivendo. È come se la pagina scritta si animasse e fosse riportata dalla voce inconfondibile di Gesù.    

Il dono dell’unificazione   


Nella risposta alla chiamata che Gesù rivolge loro, la vita di questi pescatori assume una direzione preferenziale. Sentimenti, aspettative e ritmi che sembravano già definiti si ricompongono ora attorno ad una tensione comune. Ciò che sembrava ormai disperso, relegato su binari morti dalle scelte progressive della vita, viene riattivato ed assume, insieme a tanti altri aspetti, un punto di fuga comune che permette di unificare la vita. I progetti possono così prendere forma perché l’esperienza dell’unificazione delle energie, delle relazioni e dei sogni è avvenuta alla maniera di un dono. Dove è il nostro tesoro, là sarà anche il nostro cuore.  

L’unificazione avviene attorno alla relazione con la persona di Gesù, non rispetto ad una destinazione specifica. Sapere che Gesù ci è venuto vicino e voler rimanere insieme a lui significa andare nella direzione giusta. La strada si illuminerà, ma saremo chiamati a rinnovare continuamente il nostro atto di fiducia. 

L’amore è la vocazione fondamentale sia che si tratti di una vita donata a Dio nella generazione di una famiglia o della consacrazione.

Raul Follerau disse un giorno: «Se non hai trovato niente e nessuno per cui saresti disposto a morire, significa che non hai trovato niente e nessuno per cui vivere».

Quei pescatori un po’ delusi hanno incontrato qualcuno con cui desiderano condividere la loro vita. Essi hanno trovato in Lui la sorgente della loro gioia, anche se la vocazione che hanno accolto potrà persino aumentare le difficoltà della loro vita: stare vicino a Lui farà emergere la verità delle loro persone, compresi i limiti e i peccati. Stare a contatto con Gesù è bello ed esigente: richiede di confrontarsi con la verità. 


Ormai i parametri del desiderare, dell’agire, dello spendersi, dello sperare e dell’amare sono stati fissati: non si potrà più abbassarli per qualcosa di meno, come riconosce Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna».  


La Chiesa, luogo della chiamata e della destinazione 


La comunità cristiana è il luogo dove si percepisce la voce di Dio che chiama. Nel sondaggio che abbiamo riportato, i giovani dicono di sentire il fascino di una chiamata che porti più in là della logica dell’utile e introduca ad una gioia vera. Insieme, riconoscono che i loro contesti di vita sono spesso muti su questo o piegano l’affetto a forme di protezione e di sicurezza che scoraggiano dall’alzare lo sguardo e dal giocarsi per qualcosa di grande. Come noi, battezzati, testimoniamo che la fede domanda per sua stessa natura di pensarsi in una vocazione? Quali caratteristiche sono chiamate ad assumere le nostre comunità?  


Il Cardinal Martini, nella lettera pastorale Alzati, va’ a Ninive la grande città!, confidava il sogno di «comunità cristiane che sappiano operare per attrazione, per proclamazione, per convocazione, per irradiazione, per lievitazione, per contagio. 

Attrazione, perché la sorgente della speranza è davanti a noi e a coloro a cui siamo mandati, e attira da davanti più che spingere da dietro.  

Proclamazione, perché la fede procede dall’ascolto e chiede di venire a parola: di fede in fede.

Convocazione, perché abbiamo bisogno di luoghi e tempi: la fede attraversa lo spazio e i tempi ma deve aver le gambe, cioè un gruppo umano di riferimento, da qualche parte.  


Irradiazione di una chiesa sacramentale, come centro in cui avviene qualcosa e non solo come copertura capillare del territorio. 


Lievitazione, per portare a compimento, insieme a chi ci sta, i buoni germi del vivere insieme. 

Contagio, perché non possiamo tacere la gioia dell’incontro che ci ha cambiato la vita». (Martini C. M., Alzati, va’ a Ninive la grande città!, Centro Ambrosiano, Milano 1991, pp. 16-17)

La quotidianità del dono

Progressivamente, seguendo la chiamata ad una vocazione specifica, gli spazi sembrano restringersi. Gli orizzonti sconfinati degli inizi sono diventati persone precise. La vita che si pensava di donare agli altri, come se fosse sempre un regalo che decidiamo di fare e riconosciuto come tale, è presa senza domandare il permesso. Le sensazioni forti della partenza dietro a Gesù e le espressioni poetiche e magari altisonanti di quando si parlava del dono di sé come di un tutto indivisibile, si demoltiplicano ora in tanti piccoli gesti, a cui gli altri magari non riconoscono alcun valore di novità e che non è semplice preservare da una deriva meccanica. 


Il dono diventa quotidiano e feriale e purifica definitivamente dagli slanci animati dal desiderio di gratificazione, dalle evasioni turistiche nel territorio dei poveri, dalla nevrosi di aiutare a tutti i costi qualcuno, che lo voglia o no. Queste false piste hanno potuto convivere fino ad un certo punto del cammino con l’amore che risponde alla chiamata di Gesù. Quando la vita si fa quotidiana, queste strade si separano: allora è la crisi o la scoperta liberante che è possibile spendersi senza clamore, e che il solo nome da glorificare è quello di Dio. 


Se l’amore di cui viviamo transita in noi, ma viene da Gesù, allora ci porta più lontano di noi stessi, accetta volentieri di non essere riconosciuto come tale, e gioisce nel fare qualcosa di utile e di buono senza essere visto né ringraziato. 
Testimonianza 

Il 10 gennaio 2006, a un mese dall’inizio delle olimpiadi invernali di Torino, l’Italia perde una delle sue punte di diamante: Isolde Kostner, doppia campionessa mondiale di libera e super-G, due coppe del mondo in discesa libera. La Kostner ha, infatti, annunciato di essere incinta e di abbandonare da subito l'attività agonistica. Questa è la lettera aperta della campionessa azzurra:


A tutti voi voglio comunicare che la mia carriera di sciatrice finisce qui. Non parteciperò alle Olimpiadi perché aspetto un bambino e quindi la mia prossima bellissima sfida non sarà rincorrere la medaglia d’oro ma diventare mamma. Sono grata a Dio di avermi fatto questo bel regalo del tutto inatteso nonostante questo momento che può esser visto da molti come inopportuno. Da un giorno all’altro è cambiata totalmente la mia prospettiva per il prossimo mese e mezzo, ma non è cambiata la mia gioia di vivere, né le mie prospettive di vita, che erano quelle di avere una famiglia e fare la mamma. Il dispiacere che ho provato è stato per tutti voi che credevate in me e che mi avete dato tutto il sostegno in questi anni e in particolare nella preparazione olimpica. Chiedo a tutti voi di restarmi vicino ancora una volta in questo momento bellissimo ma anche molto delicato della mia vita. Un abbraccio forte, Isi.  
Isolde Kostner


Partito. In pochi istanti mi ritrovo già in mezzo alle nuvole, l'Italia là sotto, il capitano che si presenta e dà il benvenuto a bordo. 


Inutile tentare di guardare dal finestrino, per ora, si vede poco o nulla. Così come tentare di dipanare la matassa di sentimenti aggrovigliati nell'anima. Questi ultimi giorni sono stati pieni e faticosi. Salutare tutti, tanto al sud quanto al nord, è stato un autentico stillicidio del cuore. “Partire è un po' morire”, dice un vecchio adagio. Com'è vero.


Ieri sera mi sono attardato nel Duomo, dopo la messa vespertina, girando lo sguardo d'intorno, quasi a volerne fare provvista: lo spettacolo del rosone illuminato dall’ultimo sole del giorno, la Madonna dell'Aiuto a cui affidare la mia famiglia, l'altare maggiore, il ricordo della prima Messa, gli amici sacerdoti, la gente della parrocchia, e poi gli anni trascorsi a Foggia. La mente si affollava di volti, di esperienze, di incontri, di attimi. Trovo assolutamente straordinario che le nostre vite abbiano potuto semplicemente incontrarsi, condividendo insieme i giorni e gli anni, le passioni e le sconfitte, le croci e le gioie. Che bello essere stati insieme. Poteva non accadere, invece il tuo Amore lo ha permesso, Signore. Come non esserti grato per avermi raggiunto attraverso l'amore di tanti fratelli?


Mentre i sacristi sprangavano la sacrestia, sentivo crescere un tremendo nodo alla gola che doveva trovare una valvola di sfogo. Don Dino era lì al suo posto, fuori del confessionale. Non è una vergogna piangere. Non sono un pezzo di sasso: la vocazione ha in sé la grazia per essere vissuta, ma non toglie né fatiche né croci, semmai le presuppone.


Quassù, tra le nuvole, mi viene da sorridere pensando all'obiezione sollevata da un paio di giovani di Foggia prima della partenza: “Se ci vuoi bene davvero - dicevano - non te ne devi andare”. Per me è vero l’esatto contrario. Ognuno deve cercare di vivere in pieno la propria vocazione, la propria volontà di Dio, anche se costa, sapendo che questo è il modo vero di amare gli altri. Altrimenti anche il nostro stare insieme diventa appiccicoso, falso, ingannevole. Dunque, rispondevo loro: «Proprio perché vi voglio bene parto».


C'è una ragazza italiana, qui di fianco a me, che sta leggendo un libretto: ne sbircio la copertina con la coda dell'occhio. Il titolo è un vero best-seller di qualche anno fa, ma è anche lo slogan perfetto di una certa filosofia di vita assai diffusa: Va’ dove ti porta il cuore, ovvero lasciati andare ai sentimenti, cavalca l'emozione, segui l'istinto e l'umore del momento. Un'etica fai-da-te dove i valori scompaiono, regna il soggettivismo, si rinuncia a scegliere e quindi a crescere. Figurarsi fare scelte per tutta la vita. Quando segui questo cuore, nove volte su dieci arrivi ancora a te stesso. Al massimo ti apri a pochi intimi. Una tristezza.


Altra cosa il Vangelo. Basta prendere il capitolo primo di Marco in un passo che a me piace tanto. La gente attende Gesù, aspetta i suoi miracoli, le sue parole, e i discepoli - aspettandosi un suo immediato ritorno tra la folla - lo raggiungono dicendo: «Tutti ti cercano». Ma Gesù li sorprende: «Andiamocene altrove, perché io predichi anche là...» (cfr. Mc 1,37-39).


Magnifico questo tratto di Gesù, che nessuna folla può trattenere o dire proprio e che non tollera chiusure, particolarismi, ripiegamenti. Una pagina così è come una boccata d’aria in cima a una vetta. La stessa sensazione di libertà. “Andiamocene altrove”, dovunque il suo Amore ci spinge, su rotte e per terre che sarà Lui a scegliere, perché ogni fratello è una terra non conosciuta che attende il Vangelo. Sapendo che Lui sarà con noi.

Il beato Giovanni Mazzucconi - primo martire del PIME in Papua Nuova Guinea - scriveva il giorno prima del suo ultimo viaggio: «Non so cosa Egli mi prepari nel viaggio che comincia domani; so che Egli è buono e mi ama immensamente».

Di fianco a me la ragazza del libro ha terminato di leggere e mi chiede con garbo: «Dove sta andando, Padre?». Con l'indice le indico un volto di Gesù che tengo nella Bibbia: «Vorrei andare anch'io dove mi porta il cuore. Il Suo». 

Fabrizio Calegari, 

padre missionario del PIME in Bangladesh

Preghiera
Signore Gesù,

Tu sei i miei giorni,

non ho altri che te nella mia vita.

Quando troverò un qualcosa che mi aiuta,

te ne sarò immensamente grato:

però Signore, quand’anche io fossi solo,

quand’anche non ci fosse nulla

che mi dà una mano,

non ci fosse neanche un fratello di fede

che mi sostiene,

tu, o Signore, mi basti,

con te ricomincio da capo.

Tu mi basti, Signore:

il mio cuore, il mio corpo, la mia vita,

nel suo normale modo di vestire,

di alimentarsi, di desiderare,

è tutta orientata a te.

Io vivo nella semplicità

e nella povertà di cuore…

Tu sei la mia casa, 

la mia dimora, il mio vestito, il mio cibo.

Tu sei il mio desiderio!

Don Luigi Serenthà

Domande 
* Quali sono i segni e quali le risorse per camminare verso l’unificazione della mia vita? 

* Quali storie mi hanno aiutato a riconoscere la bellezza della vita come vocazione?  

* Come vedo e come desidero il mio rapporto con Gesù nel futuro che mi attende?  
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